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RACCOLTA 

DE PITTORI, 
SCVLT ORI. ; 
ET ARCHITETTI 

Modonefi più celebri. 

Nella quale fi leggono 1 * Opere loro infigni, 

e doue l’hanno fatte . 4 * 

<CàHata dà vàri Autori , e dedicata alla virtuofa Accademia ' 
VE' PITTORI LtoOVONESI, 
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PER DON LODOVICO V ED RIA NI 
DA MODONA. 







IN MOD.ONA Per Io Soliani Stampator Ducale 1662 

CON LICENZA VE' SVPERIQM. ‘ >m ~* K 
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L* AVTORE * 
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• ALIA VIRTUOSA ACCADEMIA 


DE PITTORI 


giatiflime arti di Pittura, Scultura,& Architettura, 
che fono venuto iarifòlutione di farli vfcircin vn 
libro da gl'altri feparato,e con quella deliberatio- 
ne n* è fubito nata T altra dì prcfentarlo alla voftra 
Accademia , che < auuiua nella noftra Città la glo- 
ria della pittura, métre io i loro nomi cerco di rau- 
uiuare a’pofteri • Quell», che ne’fecoli andati han- 
no precorfo fi generofamentc V arringo della vir- 
tù, che fono arriuati a coronarli alla sfera della 
gloria de* fplendori dell’immortalità , aggiunge* 




EL raccogliere la moltitu- 
dine degli huomini infigni , 
c* hanno con le virtù loro 
accrcfciuto ipkndcre alla 
noftra Patria , ne hòti olia- 
to sì buon numero di cele- 
bratiflìmi dalle penne di ri- 
nomati Scrittori nelle pre- 


* A 2 


ran- 






ranno lena allegerierofe voftre fntraprefcper noi* 
ftancariun quelle nobili fatiche* cheiruttano ho» 
• nore fuperiorc a gli horror! della Mòrte, & al ta- 
glio della falde ddTempò. Qui vedrete la pre- 
tiofità'di que colori , che‘danno ndriiolo l'anima 
alle tele, màdallè tenebre de gli ausìli fanno for- 
gile rn lume che non tramonta ne meno alfinir 
della vita y e con i*ombredelJa.morteaccrefcono 
pregio alla marìa’induftre che )i penneHeggiò.. 
Qucftolt meritai voftri dottifùdori, nè hò prete- 
fo io altro eqn quel poco * che vi hò faticato con 
lamiapeinia , che'aggfuwgereal genio Modonefe 
tempre amicodHIaglofia tonle^orie de’ModO- 
nefi fteffinouì fpirid, & impul(ì, per pòrtaruifi 
più veloce ,'egenerofamenre . Riceueteli dunque: 
come frutta recataui dalla terra felice fofpirata da 
voftri {udori, come fpecchio, della voftra virtù,, 
come tant i forfè* j delle voft t eglorle 5 ,’ ericohofcc- 
te tri quelle degli'a ntèoar? voftri -Concittadini 
raccolte in queìli fogliy l’affetto d'vn voftre Cèe^ 
canea fuifceiato «vtrfb le 1 nobili application! di 
quelli y c’hanno conflerati,. come voi, i Tuoi fu- 
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A # BENIGNI LETTORI. 

A Città di Modona , per /ingoiare 
dono di Dìo , rìceue del continuo 
così benigni gl' influii del Cielo in 
produrre ingegni pellegrini , dr 
eccellenti , che nonfi ritroua Arte , 
non fi trotta fcienz,a , i prof e filone , 
fi a di qttal fi voglia forte, che, ap- 
plicatola V animo loro tutto fpirh- 
tofo, non vi fi ano fempre r inficiti , 
e rie fc ano emittenti . Perche efia 
fia fecondi finta di belli ingegni il Sig . Gioì Imperiale Ftlofofo , 
* Medico Vicentino ne rende la ragione al fecondo lib. e cap. 
Ottauo di quella fua f apienti finta Opera , intitolata Mufae- 
um Phy fienai; fiue De humano ìngenio , doue così Ttlofo- 
fic amente difeorre . 

Tutti i Monti , e le Pianure produrranno ingegni mar auì- 
gliofi , fe faranno da certe qualità temperati , il che auuerrà » 
( mà poniamo le fue parole latine , le quali hanno piu grati a , 
che in Italiano .) Si macredo, & denfitas, qua? nimiam 
ipforum arguunt ficcitatem ; manantibus aquarum riuulis 
humcótetur: ex hoc enim humore fpiritus copio fior, ex 
contemperamento perfeólior prodibit , quod nedum in 
monte , fed in campcftri edam , &macro, & iniquo folo 
contingit. Talis eft mons aquofus, vbi fila Perufia, & 
ager,vbiMutina, qua; propterea ingenijs foecundifsima» 
extiterunt. . 

Che ciò fia vero,, P efperien^a ifiefifà ce lo fà manifefio , 
anche ne IT Arte difetti film a della Pittura , della Scultura , dr 
A 3 *ltre 



altre da qutfie dipendenti perche , quando eglino vi hanno 
attefo > fono molto bene riufeitiy & hanno meritati Encomi/ , 

& Elogi/ da huomini giudiciofifmi di tal prof e forte . 1 quali 
tutti y ancorché d altra Patria , hanno in più luoghi , & occa- 
sioni celebrato con molte lodi le bcHc Pitture » e Sculture ingr- 
gnofe v fette dalle vìrtuofe mani de* Mudane fi. guanto dun » 
que ne dice Giorgio Vafari , q tanto ne parlano altri Autori , A 
quanto, ne fenue il Canali e r Bagli one y&vlt imamente il Si- 
gnor Gio : Francefco Scandii nel fino Microcofino della Pit- 
VlTZyfari di maremmano fedelmente notato nclcorfo del? 
Opera. 

Motti y e molti farebbero gt Artefici di quelle profé foni 
ancora di nominanza , che Modona hi prodotto > mi rint ere- 
ttone mia è cf addurre folamentt quelli , che fono descrittori 
commendati , ò 'veramente fi fono con opere fingolari portati 
ali Immortaliti : che fe di tutti volef fare vn Catalogo , de v 
quali ho contenga per via diferitture priuatCy e libri public i y 
di quefii folo farei vngran volume . Prego adunque il cortefc j 

Lettore refiar * appagato della fola notitia de* preferiti , come 
4c‘ fnftmofi. 




De gli Architetti, i quali hanno lu- 
bricato la Torre di Modona. 

Vtti coloro , che dell’Hiftorica 
cognitione fi dilettano, per rac- 
coglierne da cafi feguiti vn habi- 
to di perfetta prudenza ( effondo 
l’Hiftoria Magiftrn Vitx Cic. lib. 
z.DeOrttort) beniflimo fapran- 
no quante graui feiagure habbia 
patito la nofira bella Prouincia 
dell’Italia , già Regina del Mon- 
do , e quante volte ciafcuna Cit- 
tà di lei-fia fiata dalle frequenti inondationi de’ Barbari, 
Guerre vicine , Seditioni ciudi, incendij, terremoti, & 
altre calamità miferamente rouinata , e quali diftrutta . 
Modona ancor’effa,ch’al tempo de’Romani era così famo- 
fa , forte , c potente , come da tanti Autori Greci , e Latini 
appare , il cui ampio giro era di fei miglia , e per diametro 
due in ogni verfo , non andò efente dalle comuni miferie, 
auali» £ lafcio gl’antichi affedij , e tanti fanguinofi fatti d* 
Armi fuccefiìui intorno^ cominciò a patire molto crudeli 
più dcllVfato , e fu la prima volta , da Coftantino Magno , 
per la feguente cagione . 

Hcbbe ella di proprio, e di connaturale mai Tempre P 
effcrc fcdcliflima a’ iuoi Prencipi concettile da Dio . Da_. 
che fu , e vifté lotto la Republica Romana , c chiaro quant* 
operaife con ogni prontezza, c fedeltà a pròdi quella. 
Lo ftclfo fece lotto gl’imperatori , ò buoni, òcattiui, che 
foffero, ricotìofcendo anche in quelli il carattere di Pà- 
A 4 dro- 
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dronanza imprelfa loro dal Cielo x & in particolare in Mai- 
fentio , che non portandoli troppo bene , indufle i Romani 
a chiamare il luddato Coftajitino,perliberarfi dalla tiran- 
nide di quello. Arriua egli con poderofo efercito a Mo- 
dona, la quale al fuo. lolita mantenendoli in fede al vero 
Imperatoregltnega il palio *ondeCoftantinaaflcdiatala, 
permife asoldati incrudelire contro di lei in guifa , che 
doppo forti/Tima difela; reità quali fpopolata».e diftrutta. 
Venne la mede lìmi poco doppo dali’i/lelTo Collantino % 
che motto vfalfentio,, fò fubito riconcdciutoperlegitimo 
Padrone da’ Modoneli % con tanta liberalità lolleuata» 
che Nazario nel luo Panegirico elclamò perilluporc in 
tal maniera.* Prxtereo te Aquile a y te. Mutiti * , c*tcr*Jfue 
regionts , quibus propter infequutas ineredibilium honorum 
tommoditates gratijjima fuit ipfius oppugnationis ini uri*. 
onde la Città nollra in legno di gratitudine gli drizò^quel* 
lacolonna di marmo, la quale fin’ a* giorni noftrifivede 
fuori della Porta di S.Francefco a canto il primo Molino > 
con tal’Infcrittione . 

"V " ' — * t • '■* '.1 0'.'T '*;• ;l V ’ « c# 

. IMPERATORI CASSAR! FLAVIO CON- 

STANT INO MAXIMO ,. YICTORI SEM- : 
PER AVGVST o » DIVI CONSTANT INI / 

«' F ILIO BONO RE 1PVBL1CAE NATO- ;-r 

Poca d oppo affa lita da Mallìmo Tiranno prouòinulì- 
tata fierezza , il qua! non contento d’hauerla quali che di- 
roccaraaffatto , vendette le foftanze , e finali ftelfi Citta- 
dini di lei Tanno 3 87. * come Sant* Ambrogio fcriuendoa 
Fauftino deplora, & il Baronio in dett’ anno lamenta, e 
Latino Pacato , che piange per tanti mali, afferma nel Pa~ 


MÒB 0 NES 1 P!F CELEBRI. 9 

itegirico , che recitò in Roma- a Teodofio il vecchio in tal 
modo dicendo . Nos primi impetum Beliti a furenti i exce- 
pimus : nos fauitiam e ini innocxntium //inguine , nos cupi- 
ditatem puh tic a pati penate fatiauimus , &c. c poco doppo . 
Quid ego re f tram vacuatas municipibus fttis Cittitates ? 
tmpletas fugitiuis nobtltbus f olit tedine s ? quid perf untici 
rum honortbus fummis bona publicata ? capita diminuta ? 
•vitam are taxatam? &c. Rihauutafi, ecco vien dinouo 
afflitti per inuafionede*Gori, che Torto Alarico-, per 1 * 
odio, che portauano a Stilicone.. quali linda fondamenti 
la rovinarono , fe però è vero quanto £criue il Guazzo nel- 
le Tue Croniche car. 161. Rifattali reftanouamenteda- 
Odeacre,. ch’eftinfe la famiglia de’ CeTari, fmantellata P 
anno 472. e poco meno, che diflìpat* . RiforgcdiceEri- 
tio Puteano nelffiiftoria fua lnjukrica car. 75. irà lo fpatio 
d’anni due , & in breuc ritorna non folo alL’anticofplen- 
dore,. mà vìe ne etra odio, amplia c fi conferita fri varie 

vicende ne”lecoli feguenti > hor profpcra , dcjior infelice r 
lino all’anno 1158. nel quale da fuocoaccidentale rimafe 
quali tutta incenerita con grauiflìma perdita dell' Archi- 
uio, e di ..quelle antiche memorie» che la Città con tanta 
acuratezza haueua fin a quc*giornr ferbate frettando, mor- 
tificar i ì poderi per le fpente notitie di tanti /oggetti vir- 
tuofi in ogni feienza » i quali erano vifuuti tanti fecofi 


prima . 

Stando dunque tante difiruttioni, & accidenti mifera- 
bili occorfi , non è merauiglia » feModona non hà alcuna 
di quelle fabrìche antiche»chela rendeuanogiàriguarde- 
uole al pari d’ogn'altra Città dell’Italia » e per le quali fi 
polla oonofccre il valorede’' noftri primi Architetti . V ero 
c , che cauandofi fotto terra fi fono Tempre trouate, & ogni 
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giorno fi rrouano opere ftupendc, come oolonne con le 
lue bili di marmo , colonne canelate-, bafi di bronzo , fta- 
tuemarauigliofe, mufaichi in gran numero, acquedotti 
di piombo, fepolchri molto grandi, lapidi intagliate di 
badi rilieui con tede figurate , & erudite infcrittioni , me- 
daglie d’oro, d'argento, e d’altri metalli, e mille altre 
merauiglie , gran parte delle quali , eflendo cofe pretiofe, 
crare , già fi portauane a Ferrara , -e dalle quali non folo 
s’ argomentaua l’antichità > ricchezza , & ornamenti di 

S uefta Patria , quanto altresì il valore di quei noftri Artc- 
ci, che allora viueuano. Conforme gl’infegnaracnti, e 
regole de’ quali, i pofteri loroheredi dell’Arte, le non ha» 
ucflero*lafciate , ne’ tempi vicini a noi , altra memoria del- 
la lor peritia nell'Architettura , che il Campanile delll 
Cattedrale, quello folo li dichiara per cccelientiflìmiin 
talprofefsione. 

Quello, fe fi confiderà fuori , e bello à merauiglia ; s’ 
innalza tutto di fino, é bianco marmo , hai Tuoi compar* 
ti abbelliti dibafsi rilieui , e vaghi ornamenti , quali lono 
molto bene intefi , fecondo la propo rtione di più bailo , e 
più alto, per appagare la villa de’ riguardanti corri infc» 
gna il Serglio . Il cornicione, che termina il quadro non 
può hauer compitezza più bella , ne grana , ne maeftà 
maggiore. L’ordine delle finqftrc, chc-tutte nobili appa- 
rirono, e le più grandi con le fue balauftrate , li danno 
vaghezza impareggiabile. Segue doppo inquadro label- 
iifsrma Piramide qua fi di due ghirlande incoronata-, che 
fono le due ringhiere , che la circondano , grande la pri- 
ma , picciola la feconda , che collocate in debita diftanza 
con fuoi parapetti ornati di colonnette , palle , .& altri la- • 
uori le danno vna gratiarara., termina ndo poi tutta in al- 
tezza 
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cozza di braccia 164.& oncic otto con vn gran globo di 
bronzo, e Crocedorata,, che fanno.di/e col fuolplendo- 
re pompoffcmoftrtk. . 

Se poidi dentro fi oflerua a parte aparte i comparifce* 
piàbeUa , & ammirabile , diedi fuori ; le (cale fono regie , 
lucilie , commode , e di marmo anch’eifc, in capo alle qua- 
li vi fono due camere , e (aletta dauanti., doue vna Fami- 
gliainticra vi ftanza del continuo* ftipendiata dal publir- 
co , alla, quale s v afpetta fuonarele Campane a 11 ’hore de- 
bite* di (opra poi appartfee il luogo. di- dette Campane, 
cheiembra vnmacltofo Theatro coperto- in volto * fopra 
del quale s’erge la fuddetta Piramide con tanta fimetiìa*. 
che non può penfarfi più maeilofa , onde per tutto ciò da’ 
periti fi -conclude, che gl’ Architetti Modonefi di quei tem~ 
pi hauno recato gran fplcndorcaqucfta Città , alzando 
machina tanto forte, eftuperida, cneperaiuichità,eper 
bellezza hi poche altre Torri , che P agguagliano -nell!. 
Italia-. « 

Ho» detto per antichità, e che ciò fià vero vediamolo 
con la. ferie de’ tempi. Defiderio XXII. &vltimoRède' 
Longobardi- falito al Solio Reale l’anno di noftra falute 
75 7. vi dimorò per 1 7. anni continui , nello fpatio de’qua- 
li fabricò moke Chicle in varq luoghi , e fece molte grafie 
al noftro Vefcouado, conforme il Sigonio dimoftra nel 
lib.3. De RegHQ itali* - r & appreflfo alzò il Campanile come 
fi caua da certa Inkrittione intagliatalo vna deik predetto 
camere d’efla . Opus conjiruxit in tempore Domini De fide - 
tu Regis per lndihtonem duodecima/» l’altre parole roficate 
dal tempo non filafeiano intenderei fiche chiaramente 
apparifee e (fere (lato fabricato nell’Ottauo fecolo fin doue 
termina in quadro; nel che concorre il Silingardi a car..j$ 
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del fuo Càulogo . Do^po 3 jo. poco più poco meno lì fon- 
dò la Torre degl* AlmelU in Bologaa facendo la fpefa 
Gherardo de gli Afmellrnobilifsimo Caualiere, così fcri- 
ue il Ghirardacci lib.i«cdr.$9. l’Anno poi 1154* offendo 
Doge Domenico Morefini fi fabricò i n Venetia quella di 
S. Marco per opera di Bonomo Architetto, coraefcriue 
tt Vafari nella Vita d’ Arnolfo car. 7. Non pafsò molto, 
che fi principiò quella di Pifa ; cioè l’Anno 1 1 74. da vn^ 
certo Guglielmo Tedefco, c Buonano Scultore, così at- 
tera il detto Vafari nel luogo citato car. 8. fegue 1 * Anno 
12 84. nel quale da Guelfi fu edificato il Torracio di Cre- 
mona,lecondOnefcriue Antonio Campi lib.3. car. 81. nel- 
la fua Hiftoria Cremonefe . Vltimamcnte lì fondò quello 
di Fiorenza da Giotto Pittore a’ p. di Luglio 1334. tanto 
alTerilfc il Vafari nel replicato luogo ; in maniera tale, che 
refta raanifefto, come fi vede, lui elTere il più anticode* 
fopra nominati, 

Hò detto ancora per bellezza, mànonmieftenderòa 
prouarlo, folamente batterà, che il diferero Lettore leg- 
ga il prefato Vafari ne’luoghi accennati , e la ceftimonian- 
za di tutti gl’intendenti in cola tanto chiara.- oltre che non 
lì troua Foreftiero , c’habbia girato il Mondo , che hauen- 
dolo veduto di dentro, non confessi a piena bocca, non 
clferuene vn’altro limile per vaghezza , emaeftà . Quindi 
con molta ragione il dottiisimo Padre Ippolito Gralfetti 
Giefuita Modonef^compofe il feguente Epigramma, che 
per la fua eruditrione, e per far molto a tal prò polito torna 
in acconcio qui inferirlo,^ è il XLVIIIarcgiftrato a car.54 


V'>. 
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r Ìp7 d°tt a > fot* Muti »* , tàgenerofa. Cremona , , 

Vrberturrita y .litisamorc^calent*. 

\Jtrbit rafie P alias y [ance vt moment* gubtr ne t: 

< y, JCcrta/ites ìnter cc*> Pari iuFteyDeas, ' ■ 

. Pelfina ait : qua [e quadrato tutririnajlra • 

y pducit cippo t me quoque in aftra.vebit . : 

fuper. afira'uthit me a turris , ccmpta columnts ,, 

-t Ardii* cono ingens molt /Cremona tonat . 

At datefceptrameayMùtinainfìtyFlemmatagefiat ■. * 
Jdjtaduoy qua fettamtollitifi aftr a Par on* 

Si Par os Itane , argilla firuit fi cotti li siila sì . 

. Arbitra) qttam reliquie praferat, aqua videi ^ ■. 

Tutto però fi a: detto fenzf. pregiudizio della, verità* 
jc-folo per accennare la penda degringeguiéi i, & Architet- ; 
ti Modonefi degna d’ògnì lodéy che ieppero ne’fecoli an- 
dati edificare vn^pera di tanto ftupore ,econ tant’arte 


Di Lanfranco Facci , ouero Romen- 
gard i Architetto Modonefe , c 
Clarte Viligelmo Scoltore. 

M A perche mi fono pròpofto in quelli miei libri fc- 
giiir la feorta della Cronologia , cioè l’ordine de* 
tempi , ponendo Tempre prima quei Soggetti, che 
anco prima operarono, e poi gli altri, che vifferodiipan 
iti mano fino a’giorninoftri; quindi è, che cioppo le doc- 
ute lodi date a gl’ Artefici del Campanile farà celebrato 
da me vn valente Architetto , nomato Lanfranco Romen- 
gardi, il quale fu’l fine dcUVndecimo fecolo fece ildife- 
gno della Cattedrale , c’hora habbiamo molto bella , ho- 
noriamo, & ammiriamo inficine. Il qual difegno confi- 
dorato molto bene da Modonefi, c piaciuto loro , gi’in- 
dulfe , fatte prima le debite Orationi a 1 Signore , a dar co- 
minciamento all’opera coni adì (lenza di tanto Maeftro ,e 
d’vn Scultóre chiamato Clarte Viligelmo , il giorno nono 
di Luglio dell’Anno io99.comequeftirozziverfi moftrà- 
no , i quali fi lèggono intagliati in vna pietra di marmo 
vicino alla Porta maggiore Occidentale , la quale tiene da 
vn canto Henoc, e dall’altro Helia di mezzo rilieuo, c 
fono quelli . . . . • 

Dnm C emini Cancer curfrtm confcendit oh arti s 
ldibtis :n quinti ; , luny (ab tempore menfis . 

Mille Dei carnis mono'! centum minus annis 
Jfia donni! clarifundatur Gemini ani . 
e da feguenri ancora , che fono nella parte efteriore del 
Choro verfo Oriente , c verfo il Pa lagio comune de’Signo* 

- ri» 
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ri, i quali accennano altresì il nome dello Hello Archirct^ 

tt>, 

Marmoribus fecfis domus hac micnt vndiq, ; pulchris , 

, corpus- Sancii rcquiefcit Ceminiani , 

< v: i- £uem plenum laudi s terrarum celebrai orbis, 

;; Nofq; mag is , quospafeit , /f/H , vcHitqi Minijiri- 
-, 1 1 petit htc ver am membris , anim&q; medeUm 

Confequitur i retta redit htncq; falute recepta * 

- Ingente Clarus Lanfrancus dofftts , Raptus 

Eft operis princeps buius , rettorqi Magiflcr . 

fieri cfpit demonftrat tiferà prafens , 
'4nttdiesquintuslunìjtuncfnlftratldns . { 

Anw poft mille Uomini nonagint a nottemqi >:ng 

. < Hot vttle s fatte vcrfuscompofuit almo* * 

f.y •••. f • r * ' ^ ^ .• 1 y Tr ' *• . 1 * >4 -• # • ’ jì 

• il .'il ' ' .«.* I * * r • : * * - 

C ri lauorarono dietro con tanta afliduità » ch’in capo a. 

lette anni fu in illato di poterui fare quella lolentiilfimai 

traflationc del nollro Santiffnno Pallore San Gcminiano , 
feuando il facro fuo Depolito dalla Chiefa vecchia, e por- 
tandolo a quella nuoua . A così gran fella vi fu prefe nte 
Papa Pafquale II, il nollro Prelato Dodone, i V efcouidel- 
le circonuicine Città , la Contella Matilde > è popolo in- 
numcrabilc,lVltimo giorno d’ Aprile 1 1 © 6 . quale lìn’hora 
per memoria ditant’attione lì folleggia da’Modoncfi .i ma 
di tutto ciò piu diffiifaraentc diremo , la Dio mercè > nell’ 
Hifìorie. 

Quanto flabello, e preziofo quello nollro tempio r è 
rtecelfa rio , ch’io lo dimoflri con la (corta degl Intendenti» 
r publichi le feguenti notitre cfpreflme tutte del valore, 
dell’Artifìcio t e vaghezza fua , per chi non haueffe più chér 
Unto fatte le debite refleffioai a ci alcuna fua parte , d egna 

d’am- 
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d’ànimirarione, e degna di lode- Non dico quanto fia. 
. * antico , perche è noto nell’Hiftorie ,.?flèr lui de’primi , che 
l'Italia h abbia veduto fabricare. Pare a primo afpetto , 
ch’ei fia ofeuro , mà quello npn è difètto , anzi è millero , 
poiché gl ! Antichi pnemeuano alTai, chele Chiefefofléro 
priue di luce , accio l’animo noftro nelPhore che deue trat- 
tar con Dio, Ita più vnito alla contemplatione, attefoche 
la .vil& degli oggetti pericolofi, che nella chiarezza pur 
troppo rifplendono a dannode’ buoni penfieri , non con- 
taminane le noltre menti . L’Architettura , non ha dubbio» 
e per lo più Gotica, mà fatta da noi, che dal fapgue de* 
Goti, £ Longobardi liabbiamo in gran parte tratta l’ori- 
gine , facendo vn’milcuglio difangue Romano, e di det- 
te nationi, chequi lì fono congiunte > per parentado, to- 
gliendo le noftre donne per moglie, e dandone delle fue 
a noi, rimanendo però iemprein quella Città, & in altre 
V Arti antiche, e {pedalinone l’Architettura, come dalle 
mi furo Romane fi feorge , lenzà lprczzarfi però quella 
dc’Gotti >che foco recarono , & inlcgnaronò qui / lalcian- 
done a noi le regole, & i .modelli , & anco le facultà occu- 
pate a nollri maggiori , & anco i nomi propri j llrauaganti , 

\ come a fuoi heredi , e’dilcenden ti , .quali regole habbiamo 
per più fecoli nelle fabriche praticato.. .V!. “?.* 

Di quanto valore égli lìa, lo può confi derare qùalun- 
quq sà, che fpefa ci vada a fabricare in marmo, particolar- 
mente nelleCittà, c'hanno lecaue marmoree molto lon- 
tane (come pur troppo hà la noltra ) mentre lo vediamo 
tutto di fuori intonicato di marmo , eftratto , al riferire del 
Sigotiio, dalle rouirte della Città , eflcndoui orciàie di ca* 
unirlo ppr te lira de , e Piazze di Módonadato dal publicò 
perlai effetto;. Fùtamo grata a Dio la fabhca di quello 
*;n. ‘ • .*•- Tem- 
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il Tempi® , che mancandoui gran quantità di pietre viue per 

ie fornirlo, fò dal Cielo uianifeftato ad vn deuoto Sacerdote 

> , invifione certo luogo nella via S. Croce detta hoggidi la 

> , via pelofa , doue cauandoui i Maeftri vi trouarono con grà 

0 contento , & aramiratione pietre pure di fino marmo , con 

it. le quali non Solo fi fece la belliflima Porta regia, che gu ar- 

ie da verfo la piazza , mà fi compì etiandio il rimanente . 
ir Circa alla bellezza Tua , fe fi contempla a parte a parte , 

1- apparirà Tempre più mirabile . Tiene fei Porte principali , 

>, tré all* Occidente, due a Mezzogiorno, & vna a Setten- 
ì* «ione, ciafcuna delle quali merita la fua lode. Comin- 
„ damo dalle tre , che fono in facciata . Comparisce quel- 
. la di mezzo ornata d* Arabeschi , e fogliami molto ben fac- 

, ti , con figure collocate ne‘ Tuoi nicchi , le quali ci rappre- 

fentanoi Profeti del vecchio Teftamento: l’altre due han- 
no fregi molto vaghi, e cornici ingegniofe, quella che è 
polla a man delira hà Sopra la creatione d’Adamo , e d* 
Eoa , e la fini lira tiene , quando Lamech ammazzò Caino 
fao Bifauo , e poi l’Arca di Noè , e quando vfeirono a pro- 
pagare il mondo, figure tutte venerabili per l’antichità. 
Appreffo fi vede detta facciata abbellita tutta di balli ribe- 
lli , parte de’ quali rapprefentano 1 Hillorie della Gene!? , 
& altre quelle del Vangelo, che fe bene fono dal tempo 
deteriorate, tuttauia hanno molto dell’ammirabile. Euui 
Abel , che offerilce i Suoi doni , e tiene a’ piedi quello rao- 
noflico , ò fia vn verfo folo . ; • 

Primus Abellus deferì thus placabile munus . 
poco diftante fi vede Chrifto S.N. in vn trono cinto di glo- 
ria con vn libro aperto in mano , doue fono Scolpite quello 
parole. fequitur me non ambulata &c. e poi certa fi- 
gura , che lo foftenta , e tiene a canto queft’altro verfo . 
f ; * B Hic 
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Hìc premit * hicport.it , gemit hic nimis ifit laborat . 
Buui ancora Caino, chevccide Abcl, il quale s’incontra 
nel Signore , che tiene in vn libro aperto quelle parole Vbi 
eH Abel fratertuusì Vi fono parimenti Icolpiti Adamo. 
& Eua , quando furono cacciati dal Paradifo terreftre , 
zapano la terra l Più in alto euuì Chrifto con quello verfo 
incifo in vn libro aperto; ,f i' : r ' ; 

« Lux ego fn>n mandi, Fiàiieraic ^ Vitxperennis . 

Vifonoiquùtrfo Euangelifti, eChriftoncfinezzo, e poi 
molti Geroglifici tutti mifteriofì , quali furono intagliati 
dalfuddettomaeftroClaite Viligelmo, fecondo fi com- 
prende da quello Diflico incifo nella predetta pietra^ 
polla tra Heuoch , de Helia . > lA'b r.o osso di 
; Inter Scultore* quantójìs dignus h onore , : sr ; o 
Ciarle Scultttrd nttrk Vi li geline tua ! : ‘1 • 

Tiene come habbiamo detto due altre Porte verfo Ia_.' 
Piazza a Mezzogiorno;la più piccola ornata diGrottefche 
vaghe con i dodici Apoltoli ne’ fuoi nicchi , e Parchitraue 
con fei quadretti di baffo rilieuo , che ci inoltrano quando 
S. Geminiano andò a liberare la figlia di quel Signore , la 
quale era fpiritata, idoni, c’hebbe, quando tornò a Mo- 
dona , e quando morì , fopra ciàfcuno di quei quadretti vi - 
fono intagliati nel lillello quelli vedi leonini , che qui rife- 
rirò ad honoredell’eruditione praticata a quei di. , ’ 

• i É .vj . vi * .ivi: , :i f* : - • c : a 

Scandit equtim latus dum tendit ad dejuora Praful, i 
Pajlor prete lar us mare tranfìt G animami * . ■ v. 

Principi s hic Nat am dat , pulfo Damane , janam . 

Don* nrpit Regi* Calicela cum Codice legis . r: , 

Dum redit , en contra fibi currtt concio ettnefh 

• Posi reditum forti* perfoluit debita morti * . ... » 

d L'altra 
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L’altra poiché A chiama Porta Regia non. può effere uo c 
itn pili nobile, ne più bella. Hàvn frontcfpicio tutto di fini 
rh marmi con mezzecoionnc variamente lauorate, hà colon- 
ao, ne intiere , duexielle quali ne fanno otto agroppate vaga- 
, o mente infame col nodo Salomone , le quali loitentano vn 
rrfo volto bellifliino di pretiofo marmo anch'eflodl quale ferue 
di piano ad vna Tribuna tutta maeftofa per ifuoiorna* 
menti, colonnette, e finimenti fecondo l’arte , la quale do- 
poi mina tutta la piazza .' Due gran Leoni più belli di tutti 
ìli quelli , che fono all’altre Porte, e Infantano ancor’efli le 
>nv loro tribune con colonne, e volte di marmo, la perfetio- 
ri, nano affatto i i quali, com’è noto, auuifano quanti enr«i- 
no nel Tempio di non effere fonnacchiofi a'diuini Offi ci j,& 
alle fue orationi , effendo fimbolo queft’animale della vi- 
gilanza , dormendo! con gl’occhi aperti, conforme a quan- 
ti tofcriuel’Alciato nel l’Emblemma duodecimo. ' 
he Efi Leo : fed cujtos oculis quia dormit apertis , 

ne \ T em fior uni idcirco poni tur ante fores . 

0 L' Architraue di detta Porta hà (colpito nel lifallo quo- 

1 ftodiuoto, & erudito verfo. 

). Hinc vos pergentes chi » cor por e flebite mentes . 

n La Porta verfo le Pcfchcrie conferua anch’eflà i fiioi in- 
> tagli tutti mifteriofi coni dodici meli dell’anno, & altri 
lauori di pregio copquefa parole incile in vn lifallo . ìf- 
dernus Artns de BritaniafumulatusVinlogeteMardoccocar^ 
rado S aluas infalusriun che-, /otto caualli armati all’antica:* 
vi fono altri verfijatini a baffo , ma per la rottura de’ mar-* 
mi mancano molte lettere , & il fenfo ; di maniera tale, che. 
tutte le dette fei Porte>tanteT orrette irvalto, tanti altri pre- 
noti ornamenti , e fatue rendono quella Bafilica maraui- 
gliofa per tutte le partii cioè per la Bruttura , per, la mata. 

B 2 ria 
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°ria nobile , e per tanti ala i lauori fatti con gran maeftria , 
i quali fono lodati da quanti Geografi hanno fcritto, onde 
Paolo Merula nella fua Colmografia vniuerfale car. 996-, 
icriue così parlando di Modona . Fores Ecclcfi t Cttheelr *- 
its admt randa funt cum eb Aliti tùm ob in/igne sAdtmi y Eutq ; 
ex mar more Httuts . Lo fteffo fi legge nell’Atlante mag- 
giore douc loda la Città di Modona; il medefimo conièr- 
ma noaltri Autori , che per breuità tralafcio : conuengono 
pofeia gl’intendenti , che fe folle ini fola ,cotnegiicra,& 
haueffe le fue vedute per ogni canto , comparirebbe mag-> 
giormente la fua bellezza . 

NVlàètempo , che palliamo a contemplarlo di dentro» 
Hà tré nauate molto bene intefe; quella di mezzo è illu- 
minata da vn occhio, il quale per l’artificio, per la mate- 
ria , e vaghezza fi tiene da Periti , c’habbia pochi altri , che 
l’agguagliano. L’altredue per tanti colonnati, c’hanno 
di fopra , le quali formano ordini di fineftrè all’antica , 
recano bella villa a' riguardanti, e le hauefTcrogf Altari 
corifpondenti farebbero più mirabili di quel che fono. 
Si vede poi tutto laftricato con quadroni di marmo rolfi, 
e bianchi, hà colonne grandi parimente di marmo coni 
fuoi capitelli di grand’artificio. LoScorolo, ò vogliamo 
direConfelfione, &il Veftibolo dinanzi abbonda anch* 
effo di colonne molto pretiofe , le quali fono feflanta». 
hraorate , parte in ottangolo , parte a ftrifeio , c parte 
con altri modi; I capitelli fono tutti differenti, quattro 
fono fondate fopra Leoni , & altri Animali » fatiche-, 
tutte per il lauoro di quei tempi molro belle . 11 Pre- 
sbiterio , ò Choro Umilmente tutto di marmo rende 
per ogni ver fo maeftà , c grandezza > di modo tale-*, 
che confiderandolo noi a parte a parte , trojeremo , 

come 
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comedicemo sù il bel principio , che gl’ Artefici, e Seul- 1 
4 - tori di quell’età meritano gran lode , perhauerefabricato 
vna machina di tanta bellezza, e valore. Tutto fia detto 
in honore di quell’antichità , che fino a’giorni noftri appa- 
risce a difperto del tempo in molte parti marauigliofa , e 
rende ftupore a chi la confiderà bene « 

* ! Di Serafino Serafini Pittore . 

1 

O Ono da trecento anni in circa , che viueua in Modona 
il detto Pittore , il quale per il valor fuo era chiama- 
*** to in molte Città , aoue dipingeua con fua gloria , e 
guadagno, onde il fuo nome è gloriofo fino a giorni noftri, 
che però Marc? Antonio Guerrini Ferrarefe deferiuendo la 
Chiefa di S. Domenico pur di Ferrara, loda le pitture ec- 
cellenti, che fono in quella , Fatte da più dotti pennelli , tra 
quali vi pone Serafino da Modona , così dicendo . 

L’antica Cappella della Famiglia de’ Petrati fu hiftoria» 
ta con molto artificio per mano di Serafino Pittore celebre 
Modonefe , nella quale vi fi leggono i verfi feguenti 
- Mille trecento con feptanta fei 

Erano corfo gli anni del Signore , . 

£’/ quarto entraua quando al so honore 
■ ■' Cappella al so bel fin minci. 

Et io , thè tutta en sì la fiorici 
Fui Serafin de Mutina Pintore , 

E Frate Aldobrandino In quifitor e 
. wH L'ordine diede , & io lo f e guitti , 

E far la fece fappia ognun per certo 
' La Donna di Francefco di Lamberto, 

.2 B 3 ^ nel 



V* J \ 

22 DE ’ PITT. SCVLT. ET ARCHITETTI 

iiel detto Autore car.91. nel lib.3* 

Si conferua ancora nel Duomo di Modona vna Tauola 
air Altare di S. Nicolò opera, conforme fi coftumaua in 
quei tempi affai bella, piena tutta di figure, molto ben 
condotte, e vi fono fcritte quelle parole. Mifcre mei Do- 
mine q noni am ad te c Umani tota die , lati fica animam feriti 
fui , quia ad te Domine animam meam lenaui . 

Seraphinttf de Seraphinit finxit 1385. die Ionis aj, 
Marti}. * -* 

Di Tomafo Baffini Pittore • •' 

F V quello (oggetto contemporaneo del fudetto Sera- 
fino, e fimile a lui nella maniera del dipingere. Fù 
impiegato ancor’egli in molti luoghi, doufefi fece 
honore. Qui in Modona nel Gonuento de’ Padri Agofti- 
niani fi troua vn’Ancona fatta da lui , la quale per il colo- 
rito, e per la bellezza delle tefte merita molta lode. Di 
quella famiglia a’ tempi de’ noftri padri vi è fiato Baifini, 
che fabricò l’Horologio , &inuéntò le ruote , che ribatto- 
no l’hore alla torre vicina, con molta fua lode, & vtilc 
della Città. ; •? 

4 . * ' 

•, \ t '■ 

Chriftofano da Modona Pittore . 

L ’ Emulatone ne’ftudij > e nell’Arti gioua molto a' 
ProfelTori , elfendo vero il detto di colui . La Virtù 
ftimulata t più t feroce : S’ ella gioualTe al preferì 
Pittore il (opra nomato Vafari ce io fà manifefto nella vita 

. ’ ' • : 'di 
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di Nicolò Aretino par, i. car,i6$. il quale così ferine.' 
-Chriilofano Modonefe dipinfe a concorrenza di Galaff® 
da Ferrara, di Giacomo, e Simone Pittori Bolognefiinr 
vna Chiefa detta la Cafa di mezzo , e per fopra nome del 
Bottaccio , 5e in latino Sanila Mari a de media, ratta fuori 
della Porta di San Mammolo molte cofe a frefeo. Fece 
egli da vna banda da che Dio fà Adamo infino alla morte 
dt Mosè . E Simone, elacopo joilorie da che nafee Chri- 
fto innanzi alla Cena, che fece con iDifcepoli, eGalalfo 
poi fece la Paflione , come fi vede al nome di ciafcuno, che 
vie fcritto da baffo. E quelle Pitture furono fatte l’anno 
1404. doppo le quali fu dipinto il redo della Chiefa da 
altri Maeftri d’ Hiftorie di Dauitte molto politamente , e 
nel vero quelle così fatte pitture non fono tenute fc non a 
ragione in molta dima da’ Bolognefi , fi perche come vec- 
chie fono ragioncuoli , e fi perche il lauoro effendofi man- 
tenuto frefeo, c viuace merita molta lode, fin qui l'Autore. 

Di quattro belle Ancone , che fono 
nella Chiefa di S. Domenico 
di Modona. 

I L detto Giorgio Vafari far, 3. car.iii. fauella così; 
Irà Modoncfi ancora fono fiati in ogni tempo artefici ec- 
cellenti ne Arti nofìre , come fi e detto in altri luoghi , e 
come fi vede in quattro T auole , delle quali non fi e fatto al fu§ 
loco mentione per non japerfi il Maftro> le quali 100 . anni fono 
furono fatte a tempra in quella Città , Cr fono fecondo que * 
tempi beUiffime , e lauorate con diligenza , La prima e l Aitar 
B 4 mag- 
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maggiore di S. Domenico adefio trasferita nel Chori , doue 
tuttauia mofira le fue bellezze , E altre fono nel tramezzo del- 
la chi fa , e fono quella di S* T omafo , di S. Pietro Martire , e 
di S. V incendo F errerio inquartate tutte delle attieni > e mi - 
rac oli fuoi , dalle quali fi conofce quanto fin dall bora vale fie- 
ro gC ingegni Moaonefi ne Ha pittura . Sia qui il detto V ila- 
ri . Et in vero tante figure così bea fatte , cosi ben colorite 
con tante loroattitudini , le ben intefe profpettiue > & altre 
vaghezze, moftrano quanto buon fondamento haueiferó 
i Pittori noftri in quell’età. ! r: 

Di Francesco Maria Caftaldi., 

È i\L j J j a. . , r • 5- 

G Loria grande fari Tempre a tutti colorar, a’ quali 
rocca in forte d’eflèrc nominati ne* fcrittidegl’Hi* 
dorici, ò d’altri Autori famofi, poiché vengono 
confagrati in tal modo all’ eternità. Come appunto fuc- 
cede al predetto noftro Pittore , il quale vien lodato dalla 
dotta penna di F. Leandro Alberti nella Òefcrittione , eh* 
egli fa delle Protfihcie, Città, e Luoghi d’Italia. Poiché 
doppo haucr celebrato a lungo Modona, c parte de gl* 
huomini molto infigni , che hà prodotto nell’Armi , nelle 
-, -Prelature, & Arte nobili, fcriue in tal maniera del prefente 

f oggetto Modoncfe t \ 

Et i audio dtmoftra con il fino ingegno nella Pittura Fran- 
cefco Maria Cafialdi G sonine elegante di voler dar fama a 
quella fitta Patria , fe li farà conceduta vita lunga, come egli 
da IT Opere da lui fatto iti Bologna dimofira . car. 2 $z. fati*- 
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Di Chriftòfarò-, Lorenzo , e Bernar- 
dino dc'Lendenari Maftri 
diTarfia. 


B filla inuentióne, e molto lodata da gl’intendenti è 
quella della Tarfia, che anco fi fuol dire di Cornel- 
io, la quale inlegnando a CoVnporre inficine legni 
di vari; colori , forma tutto quello, che vuole, & imita 
con merauiglia la viuace natura . Quéft’Arte fu fempre in 
pregio, & i foggetti eminenti in quella hanno eternati fe 
fteilì con la viticzza delPopere loro effigiate. Molti Mo- 
doriefi fono fiati valenti in qiieft’Arte , Come fi vede dalle 
operationi loro, c’hanno lai ciato . De’trè fuddetti habbia- 
mo le fedie della Cattedrale di Modorta, nelle quali ga- 
reggia i’arte con la natura , e quelli , che le contemplano 
refianograndementeammirati, e per il difegno , e per il 
colorito. Marauigliofo era ancora il piede dell’Organo 
vecchio dì detta Chic fa ornato di figure , che pareaoo più 
che viuc Le fedie parimenti, & Armari; delia Sagriftia 
pure dciriftelTa Cattedrale, interfiafe tanto bene, fono 
fatiche de’ medeiimi valentliuomini ,raelle quali fi vedono 
paefi , profpettiue,e moltealtre figure degne di gran lode» 
le qua li finoche dureranno , renderanno gloriofi a poftert 
quelli Artefici . Furono fornite l’Anno 1465.. come lì caul 
dalie Croniche del Lancilo! co. 


ri 4 • . 

■ Y m 

C itiV- * 




* >( ; 


* ; % A #!fl 


Di 


ss 




1S DE PtTT. SCPLT. ET ARCHITETTI 


Di Bartolomeo Bonafìa Maeftro 
anch’eflò di Tarfia . 

D Oppo i fuddetti Intagliatori porremo qui Bartolo- 
meo Bonafia Profclfore ancor’ egli di Tarfia , e 
Profpettiua , il quale viae ancora , per così dire , 
immortale nelle Tue opere , c’hà lafciato . Quelle fono le 
fedie de' Padri Agolliniani, e Dominicani di Modona, 
fatte , e figurate da quello eccellente (oggetto, nelle quali 
ammiriamo tante diuerfc figure, tante profpertiue, ani- 
mali, & altre cole, che ci inoltrano il buon difegno, che 
egli haueua , e il fuo valore in queft’Arte , che però ant*>r 
egli merita gfencomij di vera lode . S’accrefcciI pregio, e 
l’honore a quello maeftro per la comune tdlimonianza de 
medelhni Padri, c particolarmente de Dominicani, i quali 
confermano, che in tutta la Prouincia della loro Religio- 
ne non vi fono le più belle fedie Chorali di quelle di Mo- 
dona , eccetto le famofilfime di S. Domenico di Bologna : 
Pù anche Ingegniere della Città, tanto fcriue il citato Lan- 
ciotto . 

Di Guido Mazzoni , ouero Paganini 
Scoltore famofifTìmo . 

G Ra'n ventura per certo fu fempre mai l’hauer in qual 
li voglia arte Maeltri eccellenti , che a fuoi Dilce- 
poli habbiano amore , eparticipino loro con fon- 
damentoilbello , & il buonó di quelle profelfioni , che 

detti 
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detti Difcepoli apprender bramano, poiché imparando 

3 uefti, & imitando a poco a poco le maniere più perfette 
e’ Precettori, diuengono aneli* elfi perfetti, con gloria 
vicendeuole degli vni , e parimente degli altri . Mà quan- 
do dal ventre materno portano feco certa indole, che da 
fd fenza hauer Maèftro alcuno, trattane la lagace natura , 
operino miracoli, allhora per certo crefcono i ftupori . Ciò 
H vede verificato in Guido Mazzoni, che per genio natura- 
le imitò tanto bene nell’arte plaftica l’ifteflà natura, cho 
meritò gl’honori de’ primi Rè , e gl’Encomij di tanti Au- 
tori , come ammirarete leggendo . Arte plaftica altro non 
lignifica, & altro non infegna, che lauorare per lo più in 
terra creta, e formare di quella ogni forte di figure i onde 
il grand’iddio , doppo hauer architettato la bella fabbrica 
dei Mondo tutto , e totalmente abbellitolo , acciò folle 
palagio alPhuomo , che crear voleua, ecco, ch’egli fu il 
primo Maeftro di queft’arte, formando Adamo di terra, 
com’cnoto, che però Plafmator con voce Greca vien det- 
to, & il noftro primo genitore ProtopUJlns , cioè il primo, 
che fofleformato di creta, come canta Santa ChiefanelP 
Hinno al Matutino della Domenica di Paflione De paren- 
ti s protoplafii Frattde f affor condolerti , e per confequenza 
tutto il genere humano, Plafma , come parimente accen- 
na la Chiefa nell’Hinno Ex more doSii myBico \&c. parlan- 
do a Dio elemento quod fumus tui 

Licei caduci Plafmatis , ère. 

Il che tutto vien cófirmato da Ifaia <\«^.64.apoftrafando 
in tali voci al Signore, Et mine Domine Pater nojìer estuano* 
•vero Intum , èr ftttor nojitr tu , & opera manti itm tuarunt 
cntnes nos . fi che Plaftico farà ogn* Artefice , che formerà 
di terra ftatue , & altre figure , e ta nto fia detto per dichìa. 

xatione * 
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rationc del predetto vocabolo Greco, e per chi non ha* ! 
ueflccognitione del fuo lignificato, douendofene feruir 
noi più , e più volte nel progreÌGTo di Quell’Opera . 

Mà tornando doue li liamo partiti fentiremo prima di 
tutti gli altri Giorgio Vafari, il quale fcriue cosi nella vita 
di Giuliano da Maiano Scultore, & Architetto car.i^q. 
par.2. He ab e egli vn Nipote , il quale nella fc tilt ut* lo paftf 
i» eccellenza, e fu concorrente ne Ila giovinezza fua ePvn Seul - 
tore , che faceva di terra , chiamato Modani no da Modona+ 
che lavorò al Re Alfonfo di Napoli allhora Buca di Calabria 
*vna Pietà con infinite figure tonde di terra cotta colorite , le 
quali con grandiflma vivacità furono condotte , e dal Re fatte 
porre nella Chiefia di Monte Oliueto di Napoli Monafiero in 
quel luogo honoratifimo , nella quale Opera è ritratto il dette 
Re inginocchione , il quale pare veramente piu che vitto , onde 
iModaninofu da lu(con grandi (fqni premij rimunerato . 

Tomafo Garzoni nefia fua Piazza vniuerfale parlando 
de’ Pittori a car. api. dice, chelinollri moderni polTono 
molto ben ftar a petto, & anche fuperar gl’antichi, e gli 
chiama folenniflimi affatto, tra quali vi colloca Guido eU 
Modona tanto filmato dal Re Alfonfo di Napoli . 

Lq ftelfo dice Monfignor Sabba nel luo Libro al Ricor* 
do 1 09. tratta dcgPOrnamenti pretiolì , che fi cerca* ] 
no per adornar le Cale , le Camere , c Galleria , affirmaq- . 
do , che tutta l’Europa ccrcaua a tal effetto lanari dtjerZ 
ra cotta di mano di Paganino da Modona, al fuo tempo valente 
Jdaefiro nel formar e del naturale . 

Anche il Sanfouino nel fuo libro intitolato Venetia cit- 
tà nohilijfima , e fingo lare difeorrendo del Tempio di Sant-’ 
Antonio , e delle cofe mirabili , che fono in quello , cele* 
bra con molte iodi vna Pietà con le Marie polla alla fini* 


(Ira 
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Ara parte, Opera di Guido da, Moiona Scultore hauutoingran 
fregio da Alfonfo Re di Napoli . così è fcritto à car.g. 

Dionifio Trimbocchi Modonefe in quella fua dotta 
Opera , che Rampata va attorno col titolo Della Dignità 
Equefire , moue vna queftione , fe la dignità di Caualiere 
A può conferire a* virtuofi ? e rifponde di sì, e lo proua con 
tali parole . Il nojlro Guido Mazzoni per Opere dell'arte pia- 
ti ri a , le quali non fo lo agguagliano Cantiche , ma e fa Natu- 
ra , mentiffimamente da Carlo Re di Francia dì quejlo Grado 
fìt ordinato* 

Si trouò in Napoli, quando il detto Carlo Ottauo lo 
prefe, acuieflendo nota l’arte fourana del Modaninóy lo 
chiamò, e lo condufle Tanno 1495. in Francia* None 
nouo, ch’i gran Signori habbiano amato, &honorato al- 
cuni Pittorifegnalati . Si sà per teftimonio di Plinio H6.35 
eap.i o. ( e fiami lecito far quefta digrefiione per infiamma- 
re i ProfelTorì di queft’arce a durar fatica , & arriuar’a gran 
perfettione , dando gli honori , & vtili , che fono per con- 
f cgtiirne ) quanta Aleflfandro Magno amaffe Apelle , c 
quanto il Rè Demetrio honoraffe Protogene. Il famofo 
Titiano non fu tenuto anch’egl’ingran pregio da CarIoV£ 
Tra l’altre cofe raccontai? , che nel ritrarlo gli cadè vn pe- 
ndio, che gli fu da quelloleuato,acuiTitiànodi(Te,Sire 
non merita cotanto honorevn fuo feruo; a cui rifpofe , è 
degnoTitiand ’efler fcruito da Celare. Ogni volta, che 
io dipingala li donaua mille feudi d’oro. Lo fece Caua- 
iierc , e con le fue inuitte mani li cinfc lo flocco . Confi?- 
rilli il Titolo di Conte Palatino, il carattere di Nobiltà, 
molte Pendoni, & altre immunità, e grafie grandi, come 
fi può vedere dal Priuilegio, chercgiftra nella fua Vita ii 
Caualier Ridolfo, car.itfa. Che più? 1 io volfefeco ne’ viag~ 
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gì al pari degli Ambafciatori Regi, accompagnandolo a 
fianco douunqueandaua, onde trafle le lingue di molti a 
pungerlo , che fi rcndefle troppo famigliare ad vn Pittore, 
il che riferito a Cefare hebbe a dirc.ritrouarfi molti Princi- 
pi, mavnfolTitiano. Mà che diremo del gran Filippo 
Secondo figliuolo di così gran Padre? Si dilettò tanto del- 
la Pittura, che di fua mano effigiaua certe figurine, e poi 
le faceua vendere per far elemofina di quei danari, acciò 
forte piu meritoria, come fatica delle fue mani . Stimò 
fopra modoGianelloda Trczzo, il quale lauorando vn 
giorno dirte a quel Monarca per la famigliarità , c’haueua 
leco ; O Rè mio Signore, io abbondo ditrècofe, delle 
quali ha ella penuria j prima io mi godo la più bella cofa 
del mondo , ch’è l’Aurora , quale di buon mattino la vedo i 

con gran piacerei & ella per leuarfi tardi non può vagheg- 
giarla: Seconda io tengo la maggior ricchezza del Mon- 
do , che fono i veri amici , da’quali fono con fincerità affet- 
tuofamente amato , mà Voftra Maeftà è cinta folo d’Adu- 
latori, àinterertati, Teria io riceuola più pretiofa cofa 
del Mondo, ch’c la verità, perche ciafcuno mi dice il vero 
fenfo intorno alle mie opere, oue la verità fi fugge dalle 
fue orecchie , e daJ Gabinetto Reale . Quanto Guglieimo 
Duca di Mantoua guftafle di vederi! Tintoretti lo dice il 
citato Rodolfi nella fua Vita . Lorenzo Vinci non folo fu 
amato da Francefco Duca di Milano, mà molto più dal 
Re di Francia, delle braccia del quale fpirò. Taccio di Ra- 
faele da Vrbino, per non efler longo in cofa tanto chiara . 

Et il gran Monarca di tanti Regni Filippo IY.hoggi viuen- 
tenonhà voluto il Mitello, & il Colonna, chevadinoin 
Ifpagna,douTianno riceuuto ogn’honore , c famigliarità , 1 

oltre i premi; ? In fonuna non vi è profeffionc, che porta 

ren- 
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rcndcretioi più honorati , e più cari a gran Signori , quan- 
to la pittura . Hauendo dunque il detto Rè Carlo veduto 
i lauori bclliflìmi , & impareggiabili del noftro Guido , eh’ 
era hormai a'rriuato a qucHommo dell’arte, che come feri, 
(fe Dante 

' Motti lì morti , e ì vitti parean vini . ' t 

n’hcbbe tanta fodisfattìone, che li Fece le feguenti gratie. 
Prima locreò Caualiere , poi che potefle inquartare il Gi- 
glio feàle nella propria Arma , come fi vede in S. Pietro, 
e nel Carmine , doue fono le fepokuredi quella virtuafa 
Famiglia; apprelfo , che duoi Scolari Modoncfipotelfero 
gratis apprendere lefcienxe in quelfàmofo Studio, fin che 
tollero addottorati, e moki altri fìiuori era per attenere 
• dalla benignità di tanto Rè , il quale ogni giorno più am- 
miraua Pefquifitezza delle fue opere, ma la lubitanamorte 
del Rè li troncò il tutto Hcbbe per moglie Madóna Pelle- 
grina de Difcalzi , che gli fece vna figliuola, e tutte due 
lotto l’infegna mento di tanto Scultore, e Maeftroriufciró- 
no imitatrici delle virtù, e gratie di lui Marito , e Padre» 
che però Pomponio Guarrico nel librone Sculptura fcriue 
in tal modo verfo il fine. I» Italia laudatijfimus. ejt nojlra 
aiate Guidtts MaT^on Mutine nfìs » (fuetto nuper nobis Galli a 
ftim plerifq-y rebus abfiulit . Vxor tius finxit , Bilia , le 
quali con gran dolore, e danno di Guido morirono in 
Francia , per lo che reftitò foloritòrnò alla Patria ricco di 
moltidanari, co’quaji comprò poderi , e cafe viuendo 
honoratiffimamentc da Caualiere, e facendo la fu a Pita 
con gloria , & honore . : 

Ammiriamo qui ini Modona vna Pietà fatta di fua mano 
nella Chiefa di S.Gio: della Morte , doue tra l’alrrc cote 
dirupare degne fi vedono tefte molto gratioie, le quali 

vedute 


3 2 dé prrr. scrir. et architetti 

vedute dal Cardinale Filiberto Mattifcone Legato della 
Sede A podàlica , nel pafiar , che fece per Modona, l’anno 
1 48 1 . e defiderofo > che fi conferma fiero come’Opere mira- 
bili , e per la diuotionc > che rapprefentano , concede 1 00. 
giorni d’indulgenza a chi le vifiterà, per certi giorni dell’ 
Anno, come fi vede nel Breue, che fi conferua,dato in Mo- 
dona a'i 5. Giugno di dett’anno . Fece vna Madonna con 
due Angioletti , che fi vedono in Piazza fopra P Auello del 
famofo Giurifconfulto Gio: Sadolcti . Parimenti r Altare 
de’Signori Porrini in S. Margherita , oue la Madonna , S. 
Giofetfo, il Bambino Giesù, vnaferua, che raffreddala 
pappina al Saluatore, e tanti Angioletti fono figure tutte 
belliflime con aria veramente gra tiofa . Fù rubata la teda 
di S. Giofefo , dando occafione la fua bellezza a tanta im- 
pietà , mi non fi guardò a fpefa , ne a fatica alcuna,fin che 
non fò ritrouata , e riporta al Tuo luogo . 

Pigliò di nuouo moglie, e fù vna Madonna Isabella, 
dalla quale mai puotè nauere figliuoli , onde peruenuto al 
fine de’ Tuoi giorni difpofe della fua robba in tal modo ; 
vna parte al Monte della Pietà , vn’altra parte per amordi 
Dio a’poueri , & il reftante a detta fua Moglie, c morta lei, 
a’iuoi heredi Mefler Bernardo Mazzoni. Morì a* 2 2. di 
Settembre 1 5 1 8. e fu fcpolto honoratifiìmamente nella 
Chiefa de’ Padri Carmelitani di Modona dinanzi l’Altare 
della Madonna Santiffima dell’Habito, in vna fepoltura 
fatta a porta per lui folo, con v«a gran lapide di marmo 
rodo, e fua Arma col Giglio infegna de’ Rè di Francia, 
del quale, come hò fcritto , ne fu dal fuddetto Carlo Vili, 
decorato. Nell'orlo di quella lapide fi leggono quelle 
parole . HIC OSSA QviESCVNT MAGNIFICI EgVI- 
TIS DOMINI GyiDONIS PAGANINI , AJtfAS- DE MA* 

ZO— 
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20NIBVS , £lvi OBirr X IL septemsris mdxpui. 

Gli Autori di molte cofe qui dette fono nel libro , che difcor- 
re dell Vfo , & Abufo della Pittura di certo Scrittore da Fano* 
no , e del più volte citato Caualier Ridolfi. 

Di tré Donne Scultrici Modonefi , e 
prima d'Ifabella Diicalzi. 

i Randi in vero fono i fluori , che le Donne hanno 

C TT hauuto dal Cielo» e degno di merauigliaè, che 
elleno non fi fono mai introraelTeailacognitione 
di qualche fcienza» che non villano riufciteecceiientilsi- 
me . Separiamo noi del gòuerno de’popoli , le della pro- 
fefsionerieirArmi, e nelle Lettere, le dell* Arti mecani- 
1 che, nelle quali fi fimo impiegate , troueremo eileruifi 
auanzate mirabilmente, e riuicite gloriofe al fommo,come 
tanti Autori ce lo fanno più che manifefto con longhi Ca- 
taloghi de’nomi loro , e con infinità d’elempi , 
j La Città noftra fi può gloriare anch’eflfa di molte, e mol- 
te, come d’vn Erfilia Cortefe, d’vna Claudia Rangona, 
d’vna Lucia Bertani , di Tarquinia Molza , e, <f altre , delle 
quali a fuo loco diremo , & ho» di quelle tré . 

Che merauiglia dunque, fe Ifabella Difcalzi moglie del 
noftro Guido lotto tanto Maellro apprendere fi ben l’Ar- 
te della Scoltura , eformafle tanto perfettamente di terra 
cotta figure impareggiabili ? Formano le Donne, c danno 
in luce tante belle creature viue, perche non potranno an- 
cora con le fue delicate mani fingerne altresì in qualche 
materia , che paiano viue? Operò tutto quello la noflra 
Scoltrice, c meritò d’eCfere nominata, celebrata, e confe* 
C crata 
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cria. a] referti ita dii fuddetto Guarrico, Oc altri Scrittori. 
Fù Tempre vero quella, che cimò l’Arioda , riferita dal 
Vafari a tal proposto i 

Le Donne fonyenute ineccellerr^x 
Di ciafeun Arte ou' hanno pojio cura . 

La feconda Scultrice figliuola 
di Guido. 

c^oinAto' o. 

D A padre tanto infigne , e dèlia madre , che fu mera- 
uigliofilsima , come fi è detto , habbia anco la fi- 
glia imparato vn Arte così difficile ,c correndo la 
medefima carriera di gloria, kabbia imbrattato le mani 
nell’arrede’iuoi Genitori , & animato con ftupore la terra,- 
informe, s v accrefcono perciò gl'honori a quella Cafa, e 
gloria alia nodra Città . Granine èfempre fiata tra la Pit- 
tura, e la Scultura, quali di lor due fiano più difficili, e 
più mirabili ; e fe bene la lite ancor pende , come moflra il 
Borghini, & il Padre Bartoli nel libro,che fi chiama Ricrea* 
tòme del Sauio , nulladimeno non mancano ragioni ben 
fode, che danno il primato alla Scultura, per lo che fi de- 
duce effer più gloriofo loScultore,di quello il Pittore fi fia> 
ónde nè fegue maggior gloria , de honorealle noflre Scnl- 
trici Modonefe , che furono tanto valenti nell’Arte Pialli- 
ci , e feppero efprimere col bello dell’ Arte la bellezza del- 
la Natura, e formarne prodigi) degni delle più nobili Gal- 
lerie , e fe 1 a preda morte non Haueflfc pri ma del tempo Ie- 
llato dal Mondo quella Gioitine ,.oh quanto farebbe data 
piàglork>f3» 
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Di Propertia figliuola di Giouan 
Martino Rodi da 
Modona . 

L * Alidofio nel libro infcritto infir unione deh tofeno- 
t abili di Bologna . Dèfcriuendo a car. 147. la gran 
facciata della Chiela di S. Petronio , fra « 'altre cofe 
marauigliofe dice , efferut le porte Sfioriate per mano dì ec- 
cellenti Martiri , & alcune di Propertia figliuola di < 7 io: Mar- 
tini Roffi da Modona . Mà i! Vafar 1 a car. 1 7^.3 . & il V Jza- 
ni nel 1 1. libro della lua Hiftoria accennano, che Ira Bolo- 
gnefe. In quella contrarietà vi fono alcuni, che conci- 
gliano queft’opinioni in tal modo : eh ella fia di Padre , c* 
di nafeita Modonefe,mà Bolognefe poi per Cittadinanza. 
Lo Hello diremo di Nicolò Abbate , il quale dal Signor 
Gio: Antonio Bumaldivien pollo tra Pittori Bolognefi, 
come fi può vedere nell’Appendice di quel fuo libro detto 
Mine malia Bonon. a car. 255. e pure è manifefto per tefti- 
monianza del Vafari car. 2 1 3. nella terza parte del fecon- 
do volume, ch’egli è da Modona, mà per ha uer dipinto 
tanto in Bologna habbia conferito il pregio di quella 
Cittadinanza. Milita riftelTa ragione in Propertia, della 
quale il detto Vafari fcriue così . 

Non fi fono vergognate le Donne quafi per- torci il van- 
to della fuperior ita di metter fi con le tenere . e bianchifi- 
me mani nelle cofe metaniche , e fra la ruutdezzat de' mar- 
mi , e CafpreT^a del ferro per confeguire il de fiderio loro , 
e riportar fene fama , come fece nd nodri dt Propertia de 
r C 2 ' 
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Roffi da Bologna Gioitane virtuofa , non filamenti conterà 
l altre nelle cofe di Cafa , ma in infinite fetenze , che non 
che le Donne , ma tutti gli H uomini gl hebbero tnuidia ,m . 
Cojlei fu del corpo belli fi, ma, e fuonò , e cantò ne'fuoi tem- 
pi meglio , che /emina della fua Citta , e percioche era di 
caprtc lofio, e defirifimo ingegno fi mofje ad intagliare noe * 
noli di pe fiche , òfiano per fichi , t quali sì bene , e con 
tanta patienfa Ultori, che fìt cof a {ingoiare il vederli non 
fiolamente per la fotttlitk del lauoro , ma per la fine Ite 7 Za 
delle figurine , che in quelli faccua , e per U delicati fmx 
muni rà certamente era vn miracolo vedere {opra vn noc- 
ciolo co ì piccolo tutta U Pafione di Chrifio fatta con bel- 
li fimo intaglio con vn infiniti di per font, oltre liCrocifif- 
fiori , e gP Àpodo li . 

J^ncfia cof a gli diede animo , douendofi fare C ornamen- 
to delle tre porte della prima facciata di San Petronio tut- 
ta a figure di marmo , ch'ella per mc7£o del marito tbic- 
defie a gli Operarq vna parte di quel lauoro , i quali dò 
ciò furono contenti fimi , ogni volta ch'ella fiacefi e vedere 
loro qualche opera condotta da fua mano a perfiettbne^i 
Onde ella /abito fece al Conte Le {/andrò de' Pepali vn~» 

Ritratto di finifi.mo marmo , dotte era il Conte Guido fuo 
Padre di naturale , la qual c ofa piacque infinitamente non 
foto a coloro, ma a tutta quella Città , e perciò ^li Operar ij 
non mancarono eP allogarle vna parte di quel lauoro , nel 
quale ella finì con grand/fima mcrauigha di tutta Bologna 
vn leggiadri fimo quadro , dotte (percioche in quel tempo la mi- 
fra Donna er a innamorati fiima d vn belGiouinc , il quale pa- 
nna che poco di leificur afe } fece la moglie del Maefiro di en- 
fi 1 faraone, che innamoratofidi Giofejf'o , qttafi difperata 
dal tanto pregarlo all vltimo It toghe la vede dattorno con 

vna ’ 
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Luca d*OIanda , Tintoretto , Se altri si fiotti huomini dan- 
no parimente a conofcere il fila mirabile ingegno, e pie. 
riamente fanno ammirare quanto foffe valente in quella 
profeifione , come da’giudicioli farà confìrmato . V effe re 
collocato nel numera degl’huomim di mezza claffè non è 
più , che tanto di gloria ; mà quando li giunge a tal merito 
d’eflere aggregato a quelli di primo grido , allhora si che 
l’honore è grande , e dolci (Timo il frutto delle vigilie , e fa * 
ciche fofferte nell’apprendere quella feienza , e giubilò 
grandifsìmo nel vedere , & vdire , che Topere fue frano pa- 
reggiate al pari delle migliori , e vadino per il mondo con 
il luo nome in fronte. QuelPhonore hà confeguito Nico- 
letto da Moderna rendendo gloriofo fe fteffo , Se etiandio 
laluaPatria, • c 

' . . f . . . . I . ' , . . y 

Di Gio: Battila Porto ! 

E Perche parliamo delP arte , che infegna intagliare 
nel rame , nella quale alcuni Modonefi vi fi fono fe. 
gnalati , lodaremo in quello luogo Gio.* Batti Ila del 
Porto, il quale fu tanto eccellente nell intagliare di bolli- 
ilo, cheroperefuerìufciuano tante mcrauiglie, le quali 
fin'hora mollrano , c peri auuenire lerapre mollreranno a • 
pollcri la fapienza di tanPhuomo in quella profelfione . 
Tutto fi caua dal Lanciotto nelle lue Croniche. 
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Di N icolò Caualerino „ 

D ’altro tanto ftupore fu Nicolò Caualerino, fatuo- 
finì ino ancora nell’pffigiare baffi rilieui , che pare- 
uano viui, come tante operationi fue , le quali 
tuttauia fi conferuano , ne* vali facrt di molte Sacriftle ne 
fanno chiara reftiraonianza agl’intendenti : E fevnagran 
parte di loro non fi forte conuertita in lauori moderni da., 
chinonconofceua il pregio, e lamaeftriaiaarriuabiledi 
quefto foggetto , fi vedrebbe tutto il bello della natura 
cfprcflfo dall’ Arte. Vi fono fiati però Orefici, i quali non 
hanno voluto mai guaftare l'opere di quefio valent’huo- 
mo , anzi Fhanno donate di tempo in tempo a* Sereniffimi 
Padroni, i quali le conferuano nella loro Galleria, come 
cofe preriouffime . Effigiò in vna Medaglia d’ Argento 
Carlo V. Imperatore, quale in occafionc del palleggio, 
che fece per Modona , quando andò ad incoronarli a Bo- 
logna , glie la prefentò in dono , e li fu gratiffima , Scolare 
Thonore , e lode , n’hebbe ancora gran premio . 

• ; r > . i * ’ v 

Antonio figliuolo di Giuliano M- 
Begarelli . 

E Ccodi nuouovn altro prodigio di ftupore nell'Arte 
plaftica (doppo Guido Mazzoni, e doppo le tré 
Scultrici già deferitte ) cioè Antonio Begarelli 
l’Opereinarriuabili del quale, fono ogni dì p’ù ammirate, 
e pregiate fopra modo, come meritano . La giudiciofa 
penna del fopranomato Vafari, che tefle più volte encomi j 

agl* 
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agPihgcgni Mbdonefi nel libi 5. car. 373. ragiona in tal 
guifadelnaftroScoltore. . 

Nella medentx Citta di Modona fono flati anco alami Scul- 
tori degni di e (fere fra buoni Artefici annouerati , percioche 
altre il Moda nino , del quale fi è in altro luogo ragionato , vi è 
Stato t in maeflro chiamato il Modona , il quale in figure di ter - 
ra cotta grandi quanto è il vino , e maggiori , hà fatto belli/ 
finte opere in Modona , & alt rotte . Qui in Modona s’amnv- 
rano con ftupore le tegnenti: la Pietà all’Altare del San- 
tiflìmo in S. Pietro Chiefa de* Monaci Neri, la. quale era 
prima nel Capitolo loro, opera per certo degna di mera- 
uiglia . Nel dormitorio di detti Padri vi fono quattro Sta- 
tue vna della Beatiflima Vergine col Bambino , la feconda 
S. Benedetta, la terza S. Gì ufiina , e S. Pietro per la quar- 
ta, fatture veramente egregie. E non hauendo più che 
vinticinque anni figurò il Mortorio di Chrillo a g l'Or far 
nelli di S. Bernardino, e lo fornì alli 1 1 . Marzo 1524. Figu- 
rò (unii mente il Prefepio del Signore all’Altare di S. Seba* 
iliano in Duomo con figure per cosidire miracolofe , e> fu 
compito a’i p. Maggio 4527. dal quale 3. anni fono ne fu- 
rono inuolate alcune per l'efqiiifitezza dell’Arte . L’Auef- . 
lo poi de’ Signori Belliardiin S. Francesco, che vediamo 
fin hora, non rapifee a merauiglia i riguardanti ? ne fi troua 
foreftiero alcuno perito dell’Arte plaftica, che non redi 
ftupìto, e fuor di fe nel mirarlo. Nell* ifleifa Chiefa all* 
Aitar grande due ftatue vna di S. Francefco , e Filtra di S. 
Antonio da Padoua formate dail’ilteffo, eccitano pari- 
mente a merauiglia qualunque le contempla 

NelTifteflfo tempo fece per ordine, e diuorionedelSig. 
Giacomo Belliardi vna Santa Maria Maddalena al fuo 
Altare ne Padri Carmelitani, e per l’eccellenza dell’opera 
* fu 
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fu chiamata la gran Maddalena del Bcgarelli , la quale era! 
grande al viiio , che nel rifarli la Chiefa peruenne allo 
mani dell* Illuftrilftmo Signor Conte Roberto Fontana 
noftro Pallore , che di tali Opere , e Pitture grandemente 
(ì dilcttaua, e morto lui, fu venduta dal Spogliatoi * o 
comprata dai Signor Galeazzo Fufari, il quale di diflegno, 
e di lauori chiamati di baffo rilieuo, e limili fatture d’ar- 
gento, e d’oro ha pochi pari a giorni noRri qui in Modo- 
na . Fù polla in publica villa l’anno 1 5 3 1 . il primo giorni 
d’Agofto. ’■ > : 

Mi che diremo di Chrillo , il quale c depollo di Croce, 
ammirato fin a’giorni nollri da tutti quelli, c'hanno cogni- 
tione dell’Arte. Quello Millero copiofo di tante figure 
era già fuori della Porrà di Bologna nella bella Chiefa di 
Santa Cecilia officiata da Padri Zoccolanti,, doue vi era 
vnbelliflimo Monaftero, che per occafione di fortificar 
Modona fu diroccato inficme con vnbdliffimo Borgo tut- 
to pieno di Botteghe , etelaridiveluto, c poi trafportato 
in Santa Margherita Chiefa de* detti Padri, come al pre- 
dente fi vede . In elfo vi fono ttè figure formate per mano 
d’Antonio da Correggio , il quale era compagno iudiui- 
duo del noftro Begarelli . T urta quefta Opera marauiglio- 
facoftò feudi 200. e fece la fpefa la Signora Monica Trotti 
Porrini, come da vna lapide di marmo incaftrata nei mu- 
ro dell’Altare fi vede, nella quale fi legge quefta Memoria 
Ièftt Chrijìo , & Cruci cius Sacellutn hoc Monica, Trotta Her- 
culis Porrini vxor are proprio facicndum curauit , viuenfyue 
dica uit , drc'. 

Accrebbe ancora. le fue glorie con le figure della Bea- 
cil'sima Vergine Maria , Bambino Giesù , e S.Gio: Batti- 
la pargoletto j che fono nella piazza approdo la publica 

Ria- 
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Ringhiera, e dauanti la quale ogni fera fi accendono due 
torciere fi recita l’Aue Maria alle 24. hore con Tuono di 
Trombe; hebbe per prezzo di tali figure lire 120. cGemi- 
niano Faloppia Ingcgniero della Città vi fece il Nicchio , 
che la copre, e fft l’anno 1528. Inferirò qui per chi non lo 
fapeflfe , ch’ogni fera dicendofi T Aue Maria delle 24. hore 
s’acquifta per quelli , che fono in gratia Indulgenza ple- 
naria conceifa da Adriano Serto . 

Similmente la Madonna , chcriueriamo all’ Aitar mag- 
giore de Padri Semiti con tante figure mirabili fono Opere 
dcU'ifteflò: Parimente quel Saluatore , che rifufeita dal 
fepolcro , il quale è in vn bel Nicchio nel Choro del Duo- 
mo, com’anche quella belliffìma Cappella, la quale è in 
S. Domenico , douc il Saluatore, S. Maria Maddalena," 
Santa Marta , gl’Aportoli , &c. paiono viui , fono parti di 

S ueft’ingegno peregrino , e merauiglie della fua mano in- 
uftre. fidile quali figure tutte , dice il Vafari , ha dato 
tanto bene il color di marmo , che paiono proprio di quella 
pietra , fenz>a che tutte hanno bell aria di. te fi e , bei panni , & 
•vna proportene mirabile . 

Fallando Michelangelo Buonaroti per Modona , fcri- 
uc il citato Vafari , e vedendo l’accenaate figure reftò ftu- 
pefatto, C dille, fe quella terra diuentaffe marmo guai alle 
Ratnc antiche : Il che viene etiandiò confirmato dal Padre 
Gio: Battifta Rhò Giefuita in quel fuo vtiliflimo libro inti- 
tolato Varia virtutum hifioria al cap. n. doue tratta De 
Voto in tal modo Michael Angelus Bonarota, cum Artifici s , 
ne fc io cui us Mutinenfis , fignafiglina artis eximi a vidijfet , 
dixijféfertur , aclum effe de Statuaria fine martore , fitte are 
fingerete cum ptimum eafìglina marmar is acquirerent foli di - 
tatem ; e vuol dire in Italiano , che fe tali Opere, formate 
D • dalle 
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dalle mani dVntant’huomo, foflfero in marmo, oueroui 
bronzo non potrebbe Pindullria humana ialire a maggior 
perfetrionenell’artedellaScoltura. La Compagna deL. 

10 Spirito Santo in Safluolo hà voa belliflìma Imagine di 
Maria Vergine filmata, come merita. Quindi fparfafi la 
fama del Tuo valore fu chiamato in più luoghi. In Parma 

11 conferanno quelle quattro belle Statue grandialnatu* 
ralc nel Dormitorio di San Giouanoi, cioè la Madonna 
Santidìma col Bambino , S. Benedetto , Santa Felicita col 
fuo figliuolo S, Vitale, c nel piedcftallo d’vna di dette-» 
euui il fuo nome COSÌ ^yintonij Segar tUi Mutinwfis egregi* 
plt/tìces, di qual valore liano , e quanto vengono filmare 
non occorre il dirlo. Che più? Dipingendo il Correg- 
gio nel Duomo di Parma quelle tante hiftorie , e con tante 
ligure, il noltroBegardli’ifoccua i modelli di terra con 
atteggiamenti addatati al luogo , pcrcheco.i proportione 
haueflferoi Tuoi lumi, vedute, & affètti } quali poi il detto 
Correggio efprimeua in pitturai e quel Tempre raaraui- 
gliolo Cornicione, che fà ftupire il mondo* fù formato 
prima di rilieuo dal Bcgarcllo , e poi conforme quello 
elemplarccolorito da quel miracolofo pennello, tanto 
erano, com'ho deuo,quefti (oggetti concordi inficmcnell* 
operare, a fegno, chedilpcrando il Correggio di poter 
dipingere nella Cupola la moltitudine delle figure , clic vi 
aijauano, moflrando. Pinipodìbilirà di tirare, & acco- 
modare gli huomini , putti, donne, c limili là (opra per 
cauarneilcurci, e poi effigiarli di foctoàn sù; il BegarciU 
li fece animo , e li formò tanto bene tutte le figure con luoi 
affetti, attitudini* arie, gratie , &c. che fi richicdeuano 
per quell’opera * che ci poi le pc.nncllcggiò ancor tutte, 
come fi vede* e marauigliofiflim vnente così aiutato im- 

utor- 
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mortalo Te fleffo al fommo . Quello vien ancora accenna- 
to dai Scandii hellib.z.ear.i’j^. con tali parole. E\ fama , 
che il Carreggia procurale piccioli modelli da fuo par dal ami- 
co , eh' a quei giorni operata fujfieientemente ilrilieuo . Segue 
il Valari a telfcre Encomij di quello noftro celeberrimo 
Cittadino con quelle parole: Parimente in San Benedetto 
di ìdantona ha fatto buon numero di figure tutte t onde ,e gran- 
di quanto i il notar ale fuori della Chic fa per la facciata , o 
fotto il portico in molte nicchie tanto belle , che paiono di mar- 
mo . QuelfOpcre infigni vedute , & ammirate da’ Padri t 
che vanno, e che vengono furono cagione, che chiama- 
to a Pauia ve nc facclfe altre di (lupore ; edoppo fù inuma- 
to dall’Abbate Alfbnfo da Napoli con Lodouico fuo Ni- 
pote ancor'eflo eccellente in quell’ Arte, affine, che nella 
Città d’Auerfa in Regno vi feceflfero tredici figure , accor- 
dando il prezzo in feudi 1 20. e di più pagandoli il nolo 
delle caualcature per tutti due,c le fpefe cibarie tanto nell* 
andare in Auerfa, come nel ritornare a Modona. Infini- 
to poi farebbe il racconto di quante figurine Tempre am- 
mirabili, ch’eifece, che per le Cale, e per le Gallerie di 
tanti Signori , e Principi fi tengono , e cuftodifcono , come 
coferarifTime per tutta l’Europa . Sò, che fino in Amller- 
dano eccitano a merauiglia tutti i profelfori di quella^ 
virtù. 

L’vltima opera , ch’egli col detto Tuo Nipote facelfe , fù 
l’Altare belliffimo, che vediamo in S. Pietro, il quale c al 
prefente del Signor Conte Saffi,e fìcominciò l’anno 1555. 
come per publico Inftrumentoappare , fatto tra il Padre 
Abbate D. Bafilio da Nouara , & altri Religiofi del detto 
Conuento, & i nollri Scoltori con patto di finirlo trà lo 
fpatiodidueanni, rellando d’accordo in lire £40. per la 
D 2 fattura, 
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fattura , oltre la materia , legnami per far Tannature , &C. 
e fubito gli sborfarono lire do. per caparra. Mà quando 
furono alla metà di tanto lauoro, ecco, che la morte af- 
fali Antonio , e ce lo tolfe , il quale meritaua di viuer fem* 
pre . Fù poi compita l’Opera dal fopranomato fuo Nipo- 
te dal mezzo in giù , formando quelle Statue de’Santi tan- 
to ben condotte , come fi vede , & altre merauiglie, che iui 
inducono ftupore a chi le mira . JE forza » che fofle granj 
penuria di moneta in quei giorni , perche la fuddetta font- 
ina patuita fu pagata a pezzi , e bocconi, come fi dice in 
cento milla volte. Hò veduto io le Ricepute, che fi con- 
feruano appreffo gli fuoi defcendenti , che fono hora di lir 
fei , hora di dieci . e poche volte di più , e penarono gl’he- 
rcdi fin all’anno 1559. auanti, che foflero totalmente fo- 
ci isfa tri. Terminò il periodo della fua vita vn' tant’huomo 
il giorno nono di Decembre Tanno 1 5 5 5. & a’i o. fu fepol- 
to in S. Pietro di Modona nella fcpoltura de’ fuoi maggio.-, 
rijfituata poco lontano da così bello Altare. Ha per Arma 
vna Croce, come fi può vedere nella lapide di 
i detta fepoltura , la quale è vicina i.:.. 

alla colonna doue termi- j,.,. 

- nalabalauftra- 
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Di Lodouicoi Bégarelli figliuolo di 
Giacomo Alberti*: c N ipote di 
Antonio , Scoltorc anch' 
erto eminente. ■ 

rdlf/fi.I'D t fiottiti i lÓJJi i -)')0 V)!. J. -jr.i ' < •; . ■ ff "j 

E ’ Semprt* dato comlìn fencùtfento de* Periti nell’arte 
- della Scóltura , elié Lodoiiico Bcgarclli haurebbe 
fuperato il Zio ,• fe forte vifluta molto , e la più che 
preda morte noni’ ha aeflfe innanzi tempo priuato di vita. 
Dilli di fopra, che morto il Zio, toepò a lui il dar compi- 
mento dalla Madonna Santillana in giù al predetto Alta- 
re de* Signori ContiSafli . Da quanto iui fi vede fi può ar- 
gomentare la peritia , & il valore fuo nel formare , e con- 
durre così bene le figure. Molte fono Popercftupendc, 
che nelle Gallerie di tanti Signori fi coaferuano con quel- 
le del Zio', e perche tutte hanno vna iftelfavniformità, 
roaeftria , e vaghezza , quindi nafee , che ancor tutto 
partano col nome , fonoOpcrc del negar eliti fenza diftin- 
guere, fe fianodelZio, ouero del Nipote , e fono tanto 
Aimate , che non fi danno per qual fi voglia prezzo, c 
molte vene fono nelle Cafe , fopra delle quali vi è il Fido- 
comilTo , che non fi mouino mai . Di quelli nollri Sculto- 
ri fi potrà dire quello , che fcriue Plinio lib. 3 5, cap. 1 1 . 
Eos imitati Junt multi , aquauit ntmt. 

- ^ *èlJ - I ù. ; ■ I * • * . ? / . v ’ 1 ; ; - 
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Di Cecchino Settjlftttore . : / 

I N quefto tdmpo la Città noftra retto priua d'vn valen- 
te Pittóre , e/u il fuddetto ,jl quale^on glpr^ grande 
fi affaticò Tempre nella fui nobil profeffione, onde 
viene fommamente.lódato dal £,ancilotjto nelle fue Croni- 
che, e porto nel numero de' Pittori più famofi, c’haueffe 
allhora l’Italia » ‘Reftaoaquf in Mpdona tpplti fregi a vari 
Altari , da quali fi caua quanto velette nella pittura, come 
da tante belle Ppereficpnofce, \ ,\ , 

| * t» ^ »| f *' * 

Di Gafparo figliuolo eli Silueftro Pa~ 

Juq il sfcov il IrlttOrC . v ,- > i.ongiP hb-y. 

■! V hi »ti v 1. • !l y .1... ■ y !.•' « r ’-Og 

C ^Jiarijrima^pfaòi flhrquatynquqAjte/ìce, il qua- 
, rie fudi^J&^X^tic^perdiuenir perfetto , & eccelr , 
, lente inq^fclic vittù.» hauelfe quefta buona forte 
di viucr molto, e non gli fotte troncato ben fpcflodallq 
morte negli anni migliori infilo della vita; .npn hà dubbie* 
alcuno, che moki beHi^^^iarriuarebbc.yoa quclgra» 
4p ?< che da ett» > ^dal;m.Qp4^: pid.fi brama,. ,Mà la breuità 
de giorpi notti i-, .e l^crbi^ diyariaflcidenri, che circon- 
dano noi da \tì togliqtajfhora molto per tem- 

po qupttffo^ttÀcòn danpph^Brobiie ,,4 quijhmprita-», 
rebberodiviuer perie^prtv^Ciò^uucpne pufjrqpppa 
Gafparo Pagani Modonefc, il quale arricchito aa Dio col 
dono della pittura dipinfe, e colorì tanto egregiamente 
mafsimc le perfonc , che del continuo fu impiegato in Mo- 
dona, c fuori con fua gran lode, & vtilità . Tomafino Lan- 

■ : edotto 
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cilotto', che ville a filo tempo volfe, che lifacefleilfuo 
Ritratto , com’haueua fatto a tant’altri , e riferifee, che 
fuperò fefteifo . Quanto habbiamo di lui , ch’io fappia , è 
l’Ancona polla all’Altar maggiore delle Monache di San- 
ta Chiard ; la quale fempredimoftreirà a* poderi Pefquifì- 
tczza di tant*huomo nel dipingere «rMà ecco, mentre è per 
maggiormente eternar fe fleiTo cqn noue merauiglie , vie- 
ne nel più belfiore dell’età fua affalito da immatura morte 
a 25.d’Agofto dell’anno i54o.nonhauédo più di 2 5.anni, 
chelo rubò al móndo, cagionatagli da fluito, con gran- 
difsimo difpiacerc de’ Tuoi Concittadini , e d’altri popoli , 
ch’afpettauano da lui molte fue operationi . 

Dice l’accennato T omafino , ch’egli fu ancora valenti^ 

fiiho fuonatoré diLcuto. 

- ' . • . ■ 

Di Giacopino Lancilotto 

T Omafino Lancilotto , alias de’ Bianchi , foggetto 
tanto perito delle buone arti , e tanto amato , im- 
piegato , & hoapracq da Carlo V. Clemente Vili, 
da’noftrf Serenifs. Padroili, &altrl gra'n Signori , come 
inoltriamo nel fuo Elogio, diede al mondo Giicopino, 
il quale forco gi’infegnamenti di tanto Padre y e per fua in- 
defeita applicatióne riufci vn’Arca di feientie*. Compe- 
ndia in Latino , &inTofcanoOrationi , Elegie , Come- 
die; ftudiò le Lettere Diuine, fi dilettò dell’ Aftrologia; 
fù perfetto Maeltro d’Inftrumenti muficaii,cfcrcitò la pit- 
tura, e nei formar lettere , e miniare fu eccellente, come 
in tuttéràltrcprofcftìom accennate. Ma quando era per 
ac arefeere ogni giorno più gloria honore alla Patria 

• M/ D 4 noftra, 
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note, & vtile alia Cafa fua propria , afTalito da febee 
maligna terminò il periodo de’.fuoi giorni, fempre affi- 
ftendouiii Padre con faccia focratica , c cuore impertuba- 
bile, fopportando con inuitta patienza la perdita di tal fi- 
gliuolo, e quello , che più importa , vnico. Fufepoltoin 
S. Lorenzo , doue in vna Lapide di marmo hà quefto Elo- 
gio, doppo quello del Padre , e che anco da quello di- 
pende , perche lo fece mentre ci viuea , e parla, cosi yiuens 

fìbi moaumentum hoc fteits . • ; : . j\. <,f\ : 

Et lacobino fìtto ’vnico.omnifuauitate, & fanti itatc morum 
infigni , Latina , & Hetrufca lingua erudito , Orationum , 
Elegtarum , Comxdiarum , & vdriorum omni fere numera 
Poematmn conditori » Litterarum S aerar ttnt fiudiofo , A tiro* 
log o , Mufìcorumtji InJlrumcntorurpOpiftlj Pifferi, elegan* 
ti a Torni , & amabili tate manus in figurando litteris Cele- 
bris , ac Jumma periti * , ffr integritatis Notarlo . Felix vtiq ; 
Pater , & fua , & fthj fortuna ; & vertute , ji *ùt fibi br eui or , 
autfìliolongiorvitacontigiffet. qui vixit annos 47. menfes 
3. dtes 2 5. An.poft natum Cbriftumj, 554,4. Nonas May , 

. :nL* - , i* . ,f • • “jL o* 1 ( ir - « 

l 1 . Di cinque Pittori infigni. 

« • . sf. ol -ih t o : ‘ • •: 1: ! ' <1 *.i ’.Qrtf 

A ccennai fili principio , corneranno 1158. reftafle 
quali tutta la note Città infieme con l’Archiuio 
da fuoco accidentale incenerita , Segui l’anno 
13 06. nel quale, non eflfendo più noi fotto l’obbedienza 
del Marchese Azzo d'Efte , auuennein tempo di verno vn 
così horrido freddo, cheficaminauaperlifiumi, e per le, 
valli , come per terra , onde i Villani in togati da pazzo fu- 
. rore , non ha uendo più tema del Marchefc, corfero in gran 

" numero 
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numero » Ha Città , e per le foflfe gelate fcalate le mura, c 
mifchiati con Cittadini imperiti , aflàlendo il Palagio la- 
cerarono tutti i libri d elle Caule Ciuili , e Criminali , rup- 
pero l'Archtuio > e bruciarono tutti gli In finimenti, Te- 
ftamenti , libri degl’Eftimi , & altre fcritture con grandif- 
fimo danno non folo del le pcrfonc prillate, mà di molto 
pretiofe memorie fpettanti alle attioni publiche . L’Ahno 
poi 1347. feguìvn altro incendio nella Rua' grande, nella 
Rua Campanari , e Rua Caretti , c fù tanto fiero , che 60. 
cale andarono affatto in cenere con perdita di molte noti* 
tie . £ quali che il fuoco hauefTe congiurato contro le no- 
ftre più care memorie , occorfe , che l'anno 141 6. a 1 o. di 
Settembre appicatofi egli a cafo nella Bottega de Zando- 
rij lotto il Palagio , non contento di hauere abbruciato 
il Capitale , che fù la lor rouina , mandò anche la fiamma 
nell’ Archi uio , la quale quali eftinfc quante fcritture, e 
libri iuì fi conferuauano . Per tante diigratie ne nacque 
la fcarfezza , che noi habbiamo delle cole publiche , e del- 
le priuate, la quale mi conftringe ad effer fuccinto in molti 
racconti , de al prelente nel diftendere le lodi de feguenti 
Pittori. , i v 

Quelli fono Gio: Battila Tentini mirabile nell’inuen- 
tioni , c nel bel colorito , Giacomo Chirimbaldi vnico nel 
difegno: Daniele Lendenara , «Se Andrea Qampana fa- 
moli al pari d'ogn’ altro, in quei tempii e poi hodouico 
Sadoletti , il qua le non folo fù dottiflimo delle lettere, vir- 
tù propria, & hereditaria di quella Cala, mà ctiandio gran 
Macftro di Profpettiua , e nella pittura molto raro , & ec- 
cèllente. Mail tempo vorace nello fpatio qùaii di duefe- 
coli hà confumato le memorie loro, e quanto, c doue ope- 
rarono . 


Nelle 
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Nelle Croniche notare folaméte fi trouano iloro nomi , 
e che furono molto eminenti , c non altro . ^ ... 

.Cl • j* . : ; ' i • Il ì; f ? « 

Vgo da Carpi primo inuentore del- 
le Stampe di legno . 

S Eguitando io il coftume di tutti gl’Hiftorici Italiani di 
porre nel numero della Città principale anche i Gat- 
telli vicini, e Terre nobili, e far di tutte vn corpo , 
denominando gli huoinini di quelle , come fc folfero pikx- 
pri Cittadini, emuli paruto bene connumerare tra Pittori 
Modonefi alcuni pochi , che fono vicini ad effa , come pia 
a baffo fi vedrà. In cola tanto chiara non porto gli cfein- 
pi , che fono copiofi , perche mi pare fuperfluo 

Il primo di quelli fu Vgo da Carpi primo inventore delle ^ 
Stampe di legno di tre peT^i ,per m o/l rare oltra il dijfcgno T 
ombre , i me^zi , e lumi ancora , il quale ad imi tat ione delle 
Stampe di rame ritrovò il modo di que/lo intagliandole in le- 
gname di pero , b di bofiolo , ch'inquejlo fono eccellenti [opra 
tutti gli altri legnami . Fece dunque quelle di tre pegziy po- 
nendo nella prima tutte le cape profilate , e trattegiate vitella 
feconda tutto quello , ch"c acanto d(l profilo , con I acquare Ilo 
per ombra , &c. e nella terza i lumi , & il campo , lafciando il 
bianco della carta in vece di lume , e tingendo il rejlo per cam- 
po , e quel che fiegue nelle Teoriche del Vafari cap^xar, 
6 3. (quale fi può leggere da coloro,. che bramano faper 
più di tal inuentione ) Conduffe Vgo in quefla maniera con 
vn diffegno di Rafaellefatto di chiarofeuro , vna carta , nella 
quale e vna Sibilla a J edere , che legge , & vn fanciullo vejli - 
tv, che le fallirne con vna torcia , la qual cofa cjfendogli r in- 
fetta y 
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ii [cita, pre fio Animo, tonto dì far carte con /lampe d i legno di tr e 
tinte. La prima fiacca l'ombra y l' altra , ch'era una tinta di 
colore più dolce ,/aceua vn meTzo , e la terza graffiata f ac eua 
j, la tinta del campo più chiara , &. i lumi della carta bianchi , e 
gli r tuffici in modo anco quejla , che conduce i na carta , doiic 
Enea porta addojffio Anchiffie . Ne fece parimente molte altre, 
che fono in detto luogo rammentate dal detto Vafari, il 
i qualefegueintalmododiluilcriuendo. Epercf/Cy-contho 
il detto,, fu cofiui pittore , non tacerò , cb' egli dipinffie a eglio 

c, ffitn^a adoprar pennello , ma con le dita ( onde nacque quel 
0 - coro un detto, V go da Carpi hà fatto quella pittura lenza 
ri pefincllo, chi noi crede fi becca il ceruello ) e parte conffiùoi 

i altri infirumenti capriciofi vna T ateo la , ch'e in Roma all ’ Al- 

V tare del Volto Santo . Il modo dunque diffiar le /lampe di legno 

di due J orti y e fingere ài chiaro /curo trouato da Vgo fitte agio- 
j ne , che ffieguitando molti le eoffitui pedate , fi fono c ondati e da_> 

1 1 altri btll/ffime carte > carne da Baldajffiare Pt ruzzi, da Fratta 
li ce fico Pe rmegiano , da Antonia da T rento , fintili pittori ecc eh- 

!t lenti , coitìc fi può leggere nel citato Vafari 4 otr. 1 3 09. 
in primo Volume alla tcr^a parte «, Inuentione tutta lodeuole » 

p exli gloria all’autore 1 

4 /"fr- * • 

Di Andrea Architetto > detto per 
a fopra nome il Formigine * 

:t \s t : ..." 

|C Rand’obligo tiene -la Città di Modona a moltiffimì 

rt € Scrittori foreftieri, i quali nc*fuoi volumi hanno 
il dato perpetua filma a’foggettivirtuofi Modonelì 

(j, com’a longo io dimoftroin tutti i miei libri quafiadogni 

rf foglio ì che fé eglino non gli ha ueffero nominar i , eteffute 

lodi 


I 
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lodi dì tanti, e tanti, certo è , ch’il nome loro , e quello ch<5 
più importa le gloriofe attioni de’medemi farebbero affat- 
to fpente. Fra Alberto Leandro Dominicano nella fua Ita- 
lia a car.295. loda » e celebra molto quello famofo Archi- 
tetto, il quale per che trafleifuoi Natali in Formigine, 
Terra ciuile , & hora capo del Marchefato , poco dittante 
da Modona ; fu perciò chiamato per fopra nome il Formi* 
gine. Fù egli tanto perito nell’Architettura , e fu tanto 
adoprato in Bologna , che le più belle , commodc , e ben 
intefe fabbriche di quella belliflima Città, c*habita tanto 
bene, le quali a fuoi giorni fi fecero , fono tutte parti del 
fuo fpiritofo ingegno. Per lo che fi concigliò talmente l’afc 
fetto de’ Signori Bolognefi , i quali in tutti i fecoli Tempre 
(limarono i profeflòri d*Ogni fcienza , c non guardarono a 
fpefa per hauerli, che fu coilretto ad aprir caia colà, e 
ftantiarui per Tempre . Viene ancora lodato dal Mafini 
nella fua Bologna. illuJlratA a car.i 1 4. douc ferine, che er ef- 
fe, & ornò l’Altare de'Signori Boccadiferro in San Dome- 
nico di Bologna , & intagliò ancora con figure l’ornamen- 
to dell’Altare de’Signori Maluezzi nella Cappella grande 
di S. Martino maggiore . Lauorò in Firenze , in Parma , & 
altre Città cicll’Italia fempre con merauiglia , e 
'■ . gloria immortale . In Bologna per 
1 fineterminò la vita, quan- 

. Ji j . . do era più necci- •' ' . < . 
fario ,c]ic 

iffiihiilom r. >.noho! / viuef- j Mo'.òn sh f ^ 

’ infl irmi: •; j ' Te, . : 1 

, fi ,-* 1 'ho*'. • , i: 
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Di Giacomo Tagliapietra > e Paolo 
_ - i'uo figliuolo , e figliuoli di ; 


T Vtti jgi'Artefici dotati da celefti infhiffi di bello in- 
gegno deuonohaucr grand’ obligo alla natura» 
per i talenti marauigliofi concedili da a uclla > mi 
molto maggiore dourebbe edere il noftro verlo loro, cj 
parlando al prefente de profe fiori , che s’efercitano nell’ 
Architettura , fé gli dourebbe moftrare ogni amore, e cor- 
teda, perche eglino con molta diligenza s’affaticano di 
riempire le Città di vaghe fabbriche , & ornamenti , doue 
ne ritolta a loro fama, e gloria grande, e poi bellezza a 
quei luoghi , ne quali operarono . 

Gli toddettì Maeftri non folo furono intendenti dell* 
Architettura, ma ancora nella Scultura furono eccellenti, 
come da molti fuoi lauori , che fono per le cafe fi fc orge . 
Tutti quei baffi rilieui , ch’ammiriamo dentro, e fuori nel 
Palagio , che fece fabricare il Signor Gio: Andrea Valen- 
tino dottifsittio Medico, che fcruìfinche viffe la Macftà 
deLRè di Polonia, hora pofleduito dairilluftrifsimo Sig. 
MarchefeGuido Rangone nella Rua grande, furono for- 
mati da quefti valentuomini . Qui può il giudiciofo Spet- 
tatore «onokere in tante belle figure la periria di quei in 
gegoiofi fcàlpelli . Dirò quello , ch’il Serenifsimo S. Duca 
Hercole Secondo non veniua mai a Modona , che non 
andaffe fubito a veder quelli Artefici , e l’opere loro » mol- 
te delle qualiandauano fuori, nemaifi partnia,,che non 
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gli facerte donare due feudi ogni volta per bcueraggio • 

La net lotto beo citato . 

i. ' è W * . ^ 

Di Ambrogio Tagliapietra Archi- 
tetto* e Scultore. 

N Ell’iftrfo tempo vifife queft'altro eccellente Archi- 
tetto, eScoltore» tra l’Opere del quale corapa- 
rifee fin’hora molto riguardeuole la facciata tutta 
dell’Orologio publico di Modona, ch’egli difegnò , lauo* 
rò intarmi, formò le note, oliano numeri» che moftrano 
l’horc, tutti di pietra paragone, fcolpl molto vagamente 
le faccie de 1 quattro venti, che fi guardanoper diametro, 
e gli altri ornamenti, che nobilitano la torre, e per fine 
coperfela Cupola tutta di piombo, perfettionando ogni 
cofa a’ 5. d’Agorto 1549. come dalLancilotro fi caua. 

Di Nicolò figliuolo di Giouanni 
Abbate Pittore . 

-n. ■ •{»< lO'/xJHh SÌ"’ ’L>i v oLÌi)5Ìyj.^<! !» 1 

F V quello Pittore Coetaneo del Begarelli , e fi come 
il detto Begarelliiu vnmiracolo nella Scoiturd,cost 
Nicolò Abbate fu celeberrimo nella pittura, & vn 
miracolo ancor* egli in queft’ Arte . La benignità delie 
Stelle, eia propoitionara mirti orwdcglihumori li diede 
vn’ingegnotale , che puotè con l’ eccellenza delfarte imi- 
tare perfettirtimaraente le grandezze della natura v Hà 
moftrato egli col fuo ingegno eleuato , e grande , e quel 
che fa più ftupireindefeìfo, che cofa fia lapcrfettioncdell’ 

arte 


? 

-ì 
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arte dei d degno ( mi vaierò delle parole del Vafari) nel li- 
neare, dintornarc» ombrare, e lumeggiare per dar rilic- 
uo alle cofe della pittura > e con retto giudicio operare in 
quella , come fi vede da tante fuepitture , le quali fono di 
mcrauiglia , e fempre faranno a gl* Intendenti * Lauorò 
qui in Moderna con Alberto Fontana , ancor’ c(To Allieuo 
della predetta Accademia , e poco meno eguale a lui nel 
dipingere . Diremo prima in parte quello , che colorì nel* 
Ja Patria , e pofeia quello , che operò altroue . 

USignore Franceico Scandii trattando de’Pittori Lom- 
bardi cQsifcriue del noftro Nicolò Hebbc occ afone di di- 
pingere infua priouine^Ta varie , & eccellenti operatimi , 
muffirne nella Cittì di Me dona fua Patria , fopra il muro delle 
Beccherie il belli fimo fregio con hiforie al naturale c aprici o~ 
y?, e bluffare , dotte internengono vari putti , tl tutto ejprcjfò 
con tanta pratica , compitezza , e fondamento dell arte , che 
paiono pitture di Rafaelle , & in altre facciate puhlichc del- 
la Città , com’a S. Chiara nella cafa de' Signori Ingoni 
dentro, c fuori, ma quelle di dentro nel rifarli la detta 
caia, fi fono perdute . Già in S, Domenico vi era vn ponti- 
le, chcdiuidealaChiefa, e fopra di cui i Frati vi canta- 
uano lediuinclodi , nelle mura del quale vi erano effigia- 
te due Hiftoriede’miracolidiS;Geimniano Protettor no- 
ftro , eh’ anch'efle fi fono guafte nel lcuar via detto pontile 
per aggrandir la Clr'efa . Di pinfc con Alberto Fontana la 
ftanza prima delflliuftnflhna Comunità l’anno 1 545. evi 
colori ilTriumuiratodi Augufto, Lepido, e Marc’Anto- 
niofcguitosùqueldiModona , c poi laprouifionedc' vi- 
11 cri , che fà Decio Bruto, facendo anco ammazzarequan- 
ti animali punte hauere, c falarli per refiftere all’aifedia 
di dcrroMarc* Antonio , cht fc poco doppo egli pafeaMo* 
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dona . Figurò fopra il Camino di detta ftanza vn bell’Her- 
cole, che fquarcia ia bocca ad vn Leone figurato per il 
Principe noftro col preferite Dittico . » 

V index , (ì ciuis eiieem rabido ore laccfias , 

Dtuulfo Alci de s ore Iconiserit . 
vn altro foggctto erudito volea, che fe li ponefle quello 
motto Sic femper , nil repentine . Vi colorì ancora la guer- 
ra tra’ Mo doridi , e Bologneli, c tutta quell'opera collo 
lire tre milla, fenza la collatione di cofc dolci. 

Si confcruaua vna Tauola alla delira delimitare mag- 
giore de’Padri Benedettini di Modoua ( già era nel mezzo 
della Chicfa a 1 detto altare ) dipinta da lui eflendo di età 
d’anni 35. e la fornì l’anno 1 547. c fu collocata nel detto 
luogo la vigilia di San Pietro, e Paolo, & il giorno della. 
Fella ammirata da tutta la Città : in efia fi rapprefenta Sog- 
giunge lo Se anelli , la DccolUtione di S. Pietro , e Paolo , cr il 
Soldato , che gli taglia la tefia e molto ben fatto , e condotto: 
pofeia compar ifice vna gloria et Angeli nella parte di fopra , in» 
uentione copiofa , capriccio fa , e bella t efprcfa con gran rifiolu» 
tione , e buona fuficienza : e gufando , come fpero , il virtuo • 
fo F opere di cjuefio eccellente Mae Uro diportando fi al belli fimo 
Palagio di Salitolo -, fra t altre degne operai toni vedrà nell* 
vltim£ flange de IT appartamento della parte deftra alcuni frr •- 
gt formati con beiti fime > e binare inuentioni . diluirli fi fico- 
prono certi Soldati , & altri Caualieri , e fioggettijpiritofi di 
rara bellezza , ch'ai fteuro meritano Tojfier ustione et ogni buon 
virtuofio per vederli . 

Quello, c’hà colorito nel Palagio di Scandiano di fuori, 
cioè le fauolc del Furio fo, e di dentro, e fpocialmcntcl* 
Eneide di Virgilio dipinta marauigliofiflimamcntcinvn 
•camerino fono Opere ta nro pien c d iftupore , e d’ammira- 

tione , 
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txóSc» che non fi può affatto dire . Bafta, che tanti Oltra- 
montani , & altri Foreftieri vanno a porta a vederle , c tro- 
uano effer più in fatti di quello, chemefpargelafama» 
verificandoli in ciò quel detto non minuit , fed auget pre- 
feriti* famam. Parimente in Modona habbiamo nella 
Chiefa de’Padri Semiti fopra il volto dell’Altar maggiore 
i quattro Euangelifti, «Sci quattro Dottori di Santa Chie- 
la con il Signore nel mezzo , che faliffe alla gloria , dipin- 
ti di quella fuafolita maniera ammirabile, e che fouente 
vengono copiati da gente ftraniera perita dell’arte. So 
poi io volelfi dir tutti i fregi, c’hà fatto nelle Sale, &in 
molte Camere di Modona pieni d'Hiftorie Sacre, e Pro- 
fànefarei troppo lungo, com’altresìquello, c’ha figura- 
to in molte Chiefe di Villa , come in Bazuara , & altre , e 
particolarmente sù il Bolognefe, c quello , che fa ftupirc 
perpocchiflìmoftipendio. Dirò quefto folo, che di pio* 
gendo in certa Chiefa di Villa sù il territorio di Bologna , 
hebbe per prezzo di ciafcuna figura tanti pochi quattrini , 
che farebbe ridicolofa cofa lo fcriuerlo. Quando ecco ven- 
i ne cafualmente a paffar per di là l’Abbate Primaticcio Pit- 
i tore di quell’eccellenza , che fi si , e vedute le dotte figu- 
r^| che faceua , e confideratele , & ammiratele , e ftupito 
- del poco , che li dauano, lo perfuafe girne feco a Bolo- 
j gna , come fegui , doue fe gli aperfe largo campo di mo- 
j ftrar il fuo valore nell’cffigiare, e colorire in tanti luoghi 
In quell’imagini, che fin hora lo rendono gloriofo, eferuo- 
no d’efemplare a’ftudiofi della pittura . 

Mà afcoltiamo quanto ne hà fcritto il citato Scandii; 
Si vede pure dice egli nella Città di Bologna nel ntc^o alla 
Strada del C or fo alC incontro del Palagio del Marche fe Lt gua- 
ni certe T anele a frefeo in figure al naturale ridotte con gran 
E “ pratica , 
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pratica , e fondamento dell'arte , e di mi forti fitto il por~ 
t-co de' Padri de* Semi di Jlrada Maggiore fi riconòfics 
f Arma con due grandi , e belli filmi Angeli del Pontefice^ 
Gregorio XUL pittura fimiime nte afrefeo 3 fi come £ Infio- 
rili , che fià fatto il portico de' Leoni micino a*San Martine 
Maggiore de* Padri Carmelitani * chi fapprefinta co d fi- 

f ure naturali la Natiuità di Chrifio , dipinto delta folti* ; 
ella, operatione . E chi brama di vantaggio potrà ojfir* 
starle entro il Palagio già mentouato pofio in Galiera , eh* 
£ e ih ima facciata hifioriata di chiaro fi uro da Girolamo- 
Triuifi , che vedrà vari fregi , & altri , che dimofirarto 
pare hifiorie , e fattole diuerfi , come nel Palagio dd Mast- 
ice ucce Li in firada di S. Donata , Opere de IH ifiefifo Nicoli*, 
Abbate , che fanno chiaramente conofierg li Artefice Per 
Maejìro molto fujjìciente , p nella facilità , pratica , e t>uo~ 
na nfolutione veramente . impareggiabile • Sin qui il gi- 
rato Scanelli - Lo Hello lì legge nell’Appendice del libro 
infcritto Mincrualia Bono», a car. 255. con tali parole, 
cuins inter alia opera due in pttblicis fita locis pittar* 
Bono nix notantur , altera efi in via Sancii cJMimme in 
muro e regione Palati/ D, D. dt fignanis ; (fi efi hiero- 
gjyphtctim ijuoddam valde ingeniofiun plures animaliun ^ . 
hominumque figurai cpnettens , (fi exprimens , (fic„ a Itene 
efi putrì lesti nati ad Pr.afipe cut» CMagorum Regutn ado - 
rat ione exifiens fub por tu u domus D.D. de Leotiibus propc 
Sancì urti UUar tinum mai or etti , (fic. 


Giunto all’ età di quaranta anni fu dii»mato in Fran- 
cia, partendoli a 35. di Maggio dell’anno 1552. douc 
poco doppo inuitò con lettere i fuoi parenti elortan-. 
doli, ch’andaifero pure lietamente , che farebbero flati 
anolto ben vilji, e meglio trattatilo riguardo luo , c 

, .> _ ‘ """ a ' J? cr 
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u per i guadagni grandi » che faceua . Che pitture far* 
j mafie colà, c douc, lo cauaremo in compendio del Va» 
« fari nella ter?* farie del feconde Volarne a cor ; 21 che 
b fcriuc in tal modo . Perche Nicolò e fiato fin raro nelf<L> 

u cofe a frtfco % che ne IP altre maniere di pitta ra oltre a 

(. moli altre Opere , eh' egli hà fatto in pia luoghi della-* 
ìi Trancia , dotte ancor ritte , intendo , c'ha fatto pittare rari fi 
r. fi m e fiotto Mèfiìcr Francefico Primaticcio a Fontana Eleo , o 
u poro ap prefio foggi unge; Ma firktuttt coloro * e' hanno aiutato 

1/ l'Abbate Primaticcio niuno ^li ha fatto più bonorc di Nicolò 

l Abbate Moderne fe % di coti fì< r altravolt a ragionato * Poiché 

. eofiui con C eccellenza della fina 1 virtù hit tutti gli altri fiupera - 

ì to , hauendo condotta di fina mano vna Sala detta del Ballo 

I con tanto gr a n numero di figure , eh'appenapare > che fi pof- 
k fino contare , e tutte grandi quanta e il vitto* e colorite tfvna 

i. marnerà chiara * che paiono con C Unione de colori a frefico , la- 
ti et orate a oglio - 

t, Doppo qnefì Opera ha dipinto nella gran Galleria fefianta 

II Storie della Vita , e Fatti eCvlijfe , ma di colorito molto più- 

u frefico , che non fono quelli della Sala del Ballo , e ciò t auue — 
> nuto, perche non ha vfiato altro colora , che le terre in quel mo- 

. do fchiettCy ch'effe fono prodotte dalla natura fienaia mcficolarni 

fi può dir bianco , ma cacciate ne' fiondi tanto terribilmente di 
!► ficurùy c'hanno vita forza , e rilieuo grandi fimo. Et oltre a 
•; ciò Cha condotte con fi fatta Unione per tutto , che paiono 
quafi fatte tutte in vn mede fimo giorno y onde merita lodc-> 
fir aordinar la , mafimamente hauedole condotte a frefico ferina 
yj batterle mai ritocche a fiecco , come hoggidì molti coflumant 

j, di fare . La Volta fintilmente di quefia Galleria e tutta lauom 

là rata di Stucchi , e di pitture fatte con molta diligenza dal 
{ 'detto Nicolò r & Altri gi&iuni y fi com anche la Sala vecchia , 

t . j E a & vna 
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& vnx bafja Galleria . , che è fopralofiagno , la quale è belli fi 
fimi, e meglio , r <//’ piu bell" opere ornata , che tutto il rima» 
ncnte di quel luogo , * */ troppa longa co fa farebbe voler 

parimente ragionare ; Quelli , cn’a giorni noftri hanno ve- 
dute le dette pitture , riferifeono efler tanto (limato, 
che fono coperte con cortinaggi) di ricchiflimi drappi di 
fera , & oro , e moft rarfi per tanti miracoli . 

A fedone hi fatto il medemo Nicolò col Primaticcia 
infiniti ornamenti al Cardinale di Lorena in vn fuo Pala- 
gio chiamato la Grotta , il quale ò.vn Palagio di grandez- 
za fmilc alle T henne di Roma con tante Loggia , t Ca- 
mere , che fi tonno dire infinite. Altro non dice il (opra- 
nomato Valari , ne io hò potuto per anche rrouaro, 
come , e quando monde , e quali altre fue operationt 
habbia fatto, che fenza dubbio faranno molte, le quali 
per mancanza di Scrittori reftano a noi An’hora fepolte 
nell'oblio, “T 




Vì>jm 


Pietro Paolo Abbate Fratello di 
Nicolò, Pittore anch’eflo 
• : celeberrimo. 

*“ . • /• . .c. • ; . -V- - , 

Jf; •*. •' \\ tav.** 

P louano tal volta con gl* infìuffi Celefti ne* còrpi 
humanì doni tanto grandi , e marauigliofi , che 
coloro, i q uali ne fono fatti degni,opcrando in qual- 
che virtù, doue il genio loro inclina, lafciandod a die- 
tro tutti gli altri Ji uomini della medema profelfione, Alano 
owinifcftaitìcjKc con licere eikrl i il fuo fapcrepìù roftodal 

~ “ Od 
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Ciel donato, ch’acquiftatoperindullria humana: Que- 
fto lo videro i Cittadini noftri nel fuddetto Pittore , il qua- 
le, oltre la gratia , c’hebbe nelPefprimere gPaffetti della 
natura col pennello , arriuò a tal fegno in particolare , eh* 
a dipingere vna furia di Caualli non hebbe pari , tanta , e 
cosi ingegniofa fu la fua virtù in cofa (limata molto diffida 
le, come il Lanciotto accenna nel Timo Jccondo delle f ut 
Cnni che, ' • A 

* f *, -V ^ % . * »:'• . V w V 

• - •« "• » — '•* ' ■ * •• \ 1 <• » • 

Alberto fontana Pittore; , 

C ompagno di Nicolò Abbate fu quello foggetto , e 
feco dipinfe , e colorì nel predetto fregio tanto lo- 
dato , e ch’ammiriamo nelle Beccarie , & in quello 
della Cafa de’Signori Ingoni . ( quell’altre figure , chefe- 
guono (opra la Cala de'Signori Fiordibclli > fono de’ Fra- 
telli Tarafchi , belle anch’efle ) onde in tutte le fue opere 
vi fi vede dentro quali vn’ifteflfa maniera , deftrezza , e va- 
lore , eh’ apparile in quelle dell’ Abbate . Hauendo la 
Communità noftra Panno 1 5 37-dato compimento in poco 
{patio di tempo a due gran fabbriche, e quali terminato 
anche in vn'iftelfo tempo lVna, e l’altra, ciocleCafcIIe^ 
doue al prefente habitano i Qarabini , e poi le Beccano , 
ordinò , che fi dipingerteli fregio alle Cafelle, che fin hora 
fi vede in parte, eancoralefeguenti figure nel di dentro 
dello (patiofo vafo di dette Beccarie . Quefte delle Becca- 
ne a dunque furono effigiate dal detto Alberto Fontana , e 
furono bellilfime, e quanti furono i Banchi , ouero Bot- 
teghe hebbero ancora ciafcuna di loro vn animale dipinto 
quali per propia imprela , c per cfTer contradillinte dall* 
E 3 - altre. 
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altre . Verfo i Padri detti de* Serui nella celiata dòu’è quel- 
la belli iì ma iraagincsdi noftra Signora . 

Verfo la Pialla • 

La i o. vn Montone . due in 
Vii. vna Pantera , te/la . 
La 12. vn Daino. 

La 1 3. vn'Orfo . 

La i 4 vna Piada con vn piato 
minano. . 

La if.vnCeruo. 

La 1 6. vn Serpente] - 
La 1 7. vnOcca con vn libro 
/otto i puh , &vn brattai 
becco , che dice uà 
Excubias facio, quefl’Occa 
hà ceruello . , 

Se il fumo non hauelfc denigrato il muro, e coperte di 
bruno l’dquifitezza di quedi animali di pinti s’ammirareb- 
be ancora a’ giorni noltri il valore di quello ingegniofo 
pittore . Quali altre pitture habbia fatto , e douc , fin hora 
non lo sò , ne quando , e come lalcialfc la vita prelente . . 

1* «r ? , w . « , 

* ' ) • » • /* r* - W»' * » -1 «m .A. -, ^ 

Di Gio: Bìttifta Modonefe 

^ ••••;!• h'i'ì 

Criue il Vafari nella vita di Bcnuenuto Garofalo carZ , 
'S 5 5 7. della terza parte , che Gio.Battifta Modonefe orno- 
^ lo di Nicolo abbate lauor'o molte cofe in Roma , & 
altrove , ma particolarmente in Perugia , douc hit fatto vn S. 
Frane e/co alla Cappella del Signor Afe amo de Ila C orma , c_j> 

molte 


La prima Bottega hauetia vn 
Elefante . 

La i.vn Leone • 

Lai.vnT oro . 

J ^ 1 ■ 

La 4- vn Bufalo . 

^5 Dromedario con vna * 
Se imi a ingroppa . 

La 6. vnldra di fette te fi e . 

La 7. vnVro fpecie di Bue fcl- 
u aggio . 

L'B.vn Leopardo. , 

La 9. vna àirajfa . 


f 
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mite pitture dell* vit a di Sant' Andrea Apofiolo , nelle quali 
fi} portato l/e ni fimo , 4 concorrenza del quale Nicolo Arrigo 
Fiamengo lo vol[e imitare , ma poco felicemente . Ma doppo 
inolto tempo fpefo fuori della Patria » e doppo molt Opere fatte 
in diuerft luoghi , & immortalato fejlejfo , effóndo tornato a 
Modona h* fatto nel medèmoS. Pietro * dotte Nicolo fece la~> 
fattola , due glandi Htflorie dalle bande de fatti di S. Pietro » 
e Paolo , nelle quali fi e portato bene oltra modo . Altro di lui 

nontrouo. ; ' 

li» ;jl.: : ;• ' • : j i . ' : 

4 V., 

Di Frà Giacomo Seghizzi J 
Ingegnere . 

S Gno tintigli huominiillullri di Cali Seghizzi quìiri 
Modona , c*haurò largo campodi fenderne con glo- 
ria loro, per gl’impieghi ,' c’hanno hauuto maflìme 
neU’Armi. Horamifirapprefenta occafione di lodare il 
fopra accennato Signore, il quale per le fue virtù, eperP 
arte di Fortificatione fu amato, e premiato da Principi 
grandi. Interucnne non folo a tutte le guerre, ch’a Tuoi 
giorni fi fecero nell’Italia , mà ancora fù adoprato nel In- 
ghilterra , in Francia , e Fiandra per quella fua profelhq- 
ne, oue e gloria, e premio acquiftone. Defidcrando il 
Sereniamo Sig. Duca Hercole li. di fortificar Modona , e 
Reggio applicò l’animo a quello Signore , e lo fece venire 
da Vrbmo , dimandandolo a quel Duca , a cui feruigi 
Raua con prouifione di feudi trecento cinquanta l’Anno. 
Giunfe a Modona l’vltimo di Decembre del 1545. coni 
fuoi feruitori , e per commiflione Ducale gli fu dato alber- 

20 inC^rte con tutta la fua Icruitu, eCaualli> e fù dipoi 
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adoprato, come nel l’Hi fioria diremo. Non mancauanoi 
altri Architetti Modonefi , ma il Signor Duca diceua loro: 
Sòchcdifpeculatiuafete buoni, mieli pratica non potete 
arriuarc ai Sighizzi , il quale hi vnito infieme fpeculatiua , 
e pratica per lo fpatio, e per Pefperienza di tanti anni, 
mentre fi è impiegato nella difefa di tante Piazze, efiè 
rrouato a gli afiedij Si tante Città , cognitione della quale 
voi ncicre priui ia gran parte. Seguendo il Signor Di&a 
quella ma/lima irrefragabile, ch*in tutte Tatari fi dèlie fpir 
fciclta de" Periti migliori / Tutto cauo in gran parte <LaI 
Lanciotto, 


ì ) • 
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DI GIACOMO BAROZZI 

DA VIGNOU 

... 

Architetto , & Profpettiuo eccel- 
. . .lentiflìmo. 


Scritta dtìR.P.M.lgmtio Diati dtWOrdiat , 

• de' Predicatori. . > v . -i 
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C oloro , che fono afe e fi a quei gradi et eccellenza, che In 
fcala degih onori di queflo mondo fi ha in ogni mante * 
. ra di virtù, & di fetenza preferiti per fu premi, qua fi 

fempre vi fono fiat: guidati dalla Natura per afprifìme , & 
fatte ofi firn: firade . Et qttefiofi ella per auuentura , per mo~ 
firare a q teli/-» thè fono nati negl' agi , & nutriti nelle delitic , 

che 
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%he Altri , cj&f /,* virtù non ha. parte alcuna in fublimare altrui 
M così fatti gradi i & che diffìcili fimo , & quafi imponibile fi a 
il poterci altrimente arriuare . Di che fe ne fono in ogni tem- 
po veduti infiniti efcmptj , tra i quali al prefente è rari fimo 
qutjìo del Barrozzi ; impercioche hauendofi ella propoflo di 
fnblimarlo a' primi gradi di eccellenza della nobili fima Arte 
delt Architettura , & della Profpettiuaridnfie Clemente fuo 
Padre a sì eftrema necce fitta , che gli convenne per le difeordie 
xiuili abbandonare Milano fua Patria , do uè egli era nato d 
affai nobile famiglia , & eleggere per fua fianza Vignala^ , 
Terra nobile del Modonefe « che per effere capo del Mar che fato 
t pero conuene utilmente celebre , Ó" di dui li habitat ori ripie- 
na • Doue nel 1 50j.il dì i. d’ottobre gli nacque Giacomo fuo 
primo figliuolo di Madre fede fica , figlia dvn principale Con - 
dot fiere di fanterie Et perche in quelT efilio della patria non 
p arcua* che potefie hauer luogo tanta felicita , che Clemente 
lo vede fi e indirizzato , come defideraua ; appena vtdde gf an- 
ni dell 'infantia diluì, che pafso di quella a miglior vita . 
RimafioGiacomo fen^a Padre , & fuor della patria hauendo 
in quella tenera età Panimo ardenti fimo alla virtù fi trasferì 
f ubito a Bologna per attendere alla pittura: ma accorgendo fi 
poi di non fare in efift molto profitto , così per non batter quella 
buona infi itutionc , che a così difettane fà di me fiere , come 
atneo per hauer occupato qua fi tutto il tempo nel di/fegno delle 
linee doue maggiormente fi fieni tua inclinato , fi voltò qua fi 
del tutto agli fiudif dett Architettura , (ir della Profpettiua * 
nella quale fienzav erutto indir /Zzo riufeì da fe fi e (fo di tanta 
eccellenza , che con la vivacità dell' ingegno fuo ritrattò quefie 
beihfime , c faci Ufi. me regole , che hora fono in luce . Con le 
quali fi può con molta facilità , ér con vfarui pochifima , ò 
niente dì pratica ridurre in diffegno qual fi voglia diffidi 

ufi** 
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cofia, inu emione nel vero degna dell'ingegno fuo , & alla quali 
ntffuno arriuò mai col penfiero prima di lui . Hauendofi duro» 
que ac qui flato in quell Arte nome di valent * huomo , hcbbe in 
Bologna occafione di mojlrare il J'uo valore , ó“ difarui molte 
coj e di pregio-, tra le quali furono grandemente filmati i difi- 
pegni, che fece per Meffier Trance fco Guicciardini , il quale 
effondo G ouernatore alThora di quella Città , li mando a FU 
renze per farli lauorare di Tarpa da eccellenti Mac fin , & 
f apendo il Barrozzi > che non battana di leggere folamentt ‘ 
quei precetti , che la f ciò ferini Vitruuio Politone intorno a IP 
Architettura ; mà che oltre a ciò bifognaua vederli offeritati 
in atto nelle viue reliquie degT antichi edifici y ; fi trasferì <zj 
" Bontà , come in luogo particolarmente per qualità , & numera 
di effi chiari fimo, Crfamofiflìmo, Mà pere he bifognaua pure 
procurare intanto ilvinere perfe , e per la famiglia , efer- 
citaua tal volta la pittura , non leuando mai pero l ànimo dali 
cjferuatione de IT anticagli e . In quel mentre efifendo fiata ifiU 
tuita da molti nobili J piriti vn Accademia d Architettura* 
della quale erano principali il Signor Marcello Ceruini , che 
poi fu Papa , Monfignor Mafie i , & il Signor Ale fi andrò Man- 
ipoli ; la/ciò di nuotto la pittura , & ogn altra co fa , & riuoU 
gendofi in tutto a quella nobile efercitatione , mi furò, & ri- 
truffe per feruitto di quei Signori tutte l' antichità di Roma : 
donde fi partì poi Tanno 1537 . c fi e *do fiato condotto in Iran* 
eia dall Abbate Primaticcio , .eccellenti fimo Pittore Bologne fe 
a i f erutti/ del Rò Frane e fico Primo , il quale volendo pareva* 
Palazzo ,dr luògo di delizie di tal eccellenza , eh agguaglia/ se 
la grandezza del genero fo animo fuo , & di fupcrare con quel- 
la fabbrica tutti gF altri edifici/ , che per C adietro fofiero fiati 
fatti da qual fi voglia Prencipe del Mondo ; volfe , ch'egli fa- 
ccfic i dìfiegni , & i modelli dt ejfa , i quali poi non furono del 
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tutto me fi in efecutione , per cagione delle guerre più che ciui- 
li , che cor fero in quei tempi nella mtfcra Chriflianità . Con- 
tatto ciò fece a quel Re molti altri dijfegni di fabbrica , chc^ 
furono me fi in opera j e particolarmente i dficgni , & cartoni 
di Profpettiua , doue ancia nano Hiftorie del Primaticcio , che 
nel P Muffo di Fontana Bleo furono dipinti , facendo nel me - 
defimo tempo gettar di metallo molte fiatile antiche , le quali 
erano Hate formate in Roma la più parte di ordine fio . Mi 
non battendo potuto effettuare il tutto compitamente per effer 
fiato cofiretto quel Re a riuolger l'animoacofe maggiori , fe 
ne ritorno a Bologna , chiamato , dr pregato firett amente dal 
Conte Filippo.de Pepoìi prefidente di S. Petronio , per farlo 
- attendere a quella fabbrica ; intorno ai difiegni della quale 
fi occupo fino alt anno 1550. non hauendo quafi potuto fami 
altro per le molte competente che fi trono di perfine , le quale 
non (ape unno cercar fama , fe non con opporfi , & contradire , 
affine che l'opera non carni nafte atlanti , vi fio naturale di alcu-. 
ni , che conofcendo Cimpcrfettion loro , non pofiono vedere fe 
non con gl occhi pregni d inuidia arriuar altri , doue effi pof- 
Jono filarne nt e col temerario ardir loro auuicinarfi . Ma nop 
potè però operar tanto qu fi a fciocca emù Ut ione , che final- 
mente non fi conofcefie il valor fui, & C altrui malignità . 
Ptrcioche e fendo fiati chiamati Giulio Romano nobili fimo 
Pittore dr Architetto , & Chrifiofano Lombardo Architetto 
del Duomo di Milano , a d ir giudicio fopra quei dijfgni ; ve- 
dutili , coi fuler aulì maturamente approvarono quei del Fi* 
gitola con public a fcrittura per ecccllentiffimi fopra tutti gl* 
nitri . In quel me de fimo tempo oltre a molte altre cofifcc e vn 
Pafifz.o r AI. /terbio per il Co: Alamanno Ififano con ordine , e 
dijfcgno molto notabile y c marauiliofo-.fece la Cafa del Bocchio 
figurando £ hiimore del Padrone di efia , dr conci ufi t con 1 fi- 
ere- 

V ' < ' V -, , ' % ... . 
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credtbil fatica il canale del nata gito dentro a Bologna , & per 
ordine di e fio , doue prima non arriuana , fe non tre miglia, 
apprcfi o . Creato poi Giulio T er^o , fe ne venne a Roma , doue 
tra fato chiamato da quel Pontefice, col quale buttata tenuto 
ferii itti , mentre era in Bologna , & per ordine di efio tirò in- 
nanTg oltre a f altre fabbriche quella del Palalo de Ili fu tu. » 
Vigna fuori della Porta del Popolo : la quale finita poi infìemt 
con la vita del Pontefice ; fi ritiro a i feruigi del Cardinal Far- 
nefe , per il quale Je ben fece molte cofe , la principale nondi- 
meno fu il Paiatto di Caprarola accommodato così bene al fito, 
thè di fuori è di forma pentagona , di dentro , il Cortile ,& le 
leggi e fono circolari , <& le fianze rie fono tutte quadrate con 
he /li fitma proportione , & talmente J partite , che per le com- 
ma dita , che negl angoli fono canate , non vi fta alcuna parti- 
cella otiofa , ejr quel , che è mirabile , le fianco de' Padroni 
fono talmente pojlc , che non veggono officina ncjfuna , ne efer- 
citio f or dido . li che ha fatto ammirarlo da chiunque Chi ve- 
duto per il più artificiofo , e più compitamente ornato , e com- 
modo Palazzo del mondo , & ha con de fi derio tirato a veder le 
merauiglie fic da lontane parti huomtnt molto giudiciofi , 
come fu per e [empio Monfignor Daniel Barbaro, per fon a molto 
efquifìta nelle cofe dell Architettura ; il qual moffo dalla <rran 
fama di quefio Palazzo , per non fe n'andar prefo alle grida , 
venne a pofia a vederlo , & battendolo confi derato a parte , a 
parte., & inte/o minutamente dall ifiefib V ignota lordine di 
tutti i membri di sì compita machina dtfie quefie parole , che 
la preferita non fiminuiua , ma accre fretta la fama , e giudico 
in quel genere , & in quel fito non poter fi far co fa più com- 
pita. 

Et nel vero quefia fabbrica più di tutte t altre opere fae thx 
fatto conofi èpe per queir ar'o ingegno , che egli era, hauendo 

inejfit 
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in effa fparfigentilijfimi capricci , c mojìrando particolarmen- 
te la gratta de ir arte in •una fcala a lumaca malto grande , la 
quale gir andò fi sii le colonne Doriche con il parapetto , & ba- 
ia tijln con la fua cornice , che gira con tanta gratta > e tanto 
unitamente , che pare di getto , viene con molta gratta con- 
dotta fino alla fommità : & in fimil maniera fono fatti anca con 
grand * arte , & maejlria gl archi della Loggia circolare . Ne 
contentandoli il Baroli clefierfi immortalato con la fiupenda 
architettura di quella fabbrica , volfe anco mofirare in effa 
qualche faggio delle fue fatiche di Prof pettina , tra le belici 
pitture di Taddeo , e Federico Zuccari . Onde battendo fatto 
i difesi di tutto quello , che t» fimil materia occorre uà , vj 
colori molte cofe di fu a mano , tra le quali f e ne veggono alcu- 
ne molto difficili , e di lungo tempo a far fi così affignatamente 
con regola , non vi mettendo punto di pratica , come fono lc^> 
quattro colonne Cor iute ne' cantoni di vna Sala talmente fatte , 
che ingannano la vijla di chiunque le mira , & il marauigliofo 
sfondato della Camera tonda . Pece oltre a ciò perii detto Car- 
dinale la piantai ér il gratijfimo difegno della facciata de IU 
Chiefa deL G testi alla pianga degl Altieri , che hoggi fi vede 
Jlampata , e comincio a piantare in Piacenza vn Palagio tale 
con si nob il mofira , che io , che ho veduto i dtfegnt , cr V opera 
cominciata pojfo affermare di non hauer veduto mai cofairut 
fimil genere di maggior fplendore , per hauerla in gufa ordi- 
nata , che le tre Corti del Duca, di Madama, e deLPrencipe 
vi potejfero h abitar e agiatamente con ogni forte di dfeoro , & 
apparato regio . Loft io per non so che anni a guida dt quefia 
fabbrica iacinto fuo figlino lo , dandoli i difegni talmente com> 
piti con ogni particolare , che potè nano b filare per condurre 
Jictiramentel opera all vltima perfettione . Et quello fece egli 
perlamore , che portano all Arte , & non perche non conofcef- 
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fe Iacinto fuo figliuolo attijflmo a fmpplire a molte ctji fer/e 
fiejfo, che egli volpe porre in carta , non perdonando a fatte* 
alcuna , in modo , che aitanti, che fi partijfc , non epe rafie» 
u di fu a mano tutto quello , che era poflibile di fare . Manetta por* 
prima fatto in Perugia ima molto degna jjr honorata C appetì* 
ne da Chiefa d/S.Francefco , & alcuni di pegni, & altre fabbri* 
fatte aCafiigliondel LagOy&a Capello della Piene ad inttan- 
za del Signor Afcanto della Cornta . Veggonfi di fina inuentio » 
ne in Roma la gratiofa Cappella fatta per C Abbate Riccio in 
Santa Catarina de Fu nari , &r la Chiefa de* Palafrenieri di 
Nofiro Signore in Borgo Pio . / difegni della quale ha me fio 
poi in opera Iacinto . Furono fatti da lui in ditte rfi luoghi d* 
Italia molti PalaTzotti, molte CaJ e , molte Cappelle , & altri 
edificif publici , erpriuati , tra li quali fono particolarmente 
la Chiefa di Magano , quella di S. Orefie , e quella di Santa 
Maria degf Angeli et Affi , che pur da Ut fu ordinata y& fon- 
dita, la quale poi da Galano Ale fi, ér fot da Giulio Danti* 
mentre vifi e fu fegnitata . Nel Pontificato di Pio Quarto fece 
in Bologna il Portico , er la facciata de' Banchi , douc fi feorge 
con quanta grafia egli feppe accordare la parte nona conia-» 
vecchia. Et effondo poi periamone di Buon arati eletto Ar- 
chitetto di S. Pietro vi attefe con ogni maggior diligenza fino 
all c fi remo di f uà vita . Fra tanto offendo il Barone Ber arditi o 
Mar tir ano ar rinato alla Corte di Spagna per alcuni puoi nego - 
tij y fo fauortto da quel Re , che lo conobbe per huomo inietta ] 
dentiamone Ile Matematiche , e nelle tre parti dell Architet- 
tura, di conferir f eco alcuni fooi penfiert in materia di fab- 
briche , & in particolare della gran Chiefa , & Co intento , che 
faceua fare allo Scuriale in honore di San Lorenzo . Doue ha- '■ 
utndo il Barone auuertito molte co fe , & fc aperti con molta-» 
trinar efza dinar fi Mancante ni f ; induffe quel Re a fopraf edere 

cosi 
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cesi grande ìmprefa , finche egli mandate da Sua LBlae/U per 
tutta Italia a cercar dtfegni da i primi Architetti , fojf'e capi - 
tato a Roma , per portarli nelle mani del Vignola , per cattar 
poi da Liti vn difegno compiti flimo : del quale poteffe a pieno 
fodtsfirfi conforme a quello , che fi prometteua dell eccellenza, 
diejfo , dr della realtà*, e candidezza danimo , che feorgeux 
iq lui i (ir cosi tornando poi alla Corte mofirare dibatter v fiat a 
intorno a si fatto negotio tutta la diligenza, che conut niua . 
Venuto adunque il Barone in Italia hebbe in Gè no uà da Ga* 
lea'fzo A le (fi difegnii in Milano da Pellegrino Ti baldi , in 
Venctta da Palladio , cr in Fiorenza vn difegno pttbluo dalli 
Accademia de ir Arte del difegno , & vn. particolare dtformx 
Quale fatto da Vinccntio Danti per commendamelo del Gran 
Duca Co fimo: la copia del quale S. A. Sereni (furia mandò in . v 
Spagna nelle proprie maini del Re, tanto le panie bello, e capric- 
ciojò . N'heòbe anco m diucrjc Citta tanti degl ah ri , che ar* 
riuorono fino al numero di 12. de' quali tutti non altrimenti , 
che fifacejje Zeufi , quando dipìnfe E lena a Crotone ne LT em- 
pio di Giunone , traendola dalle più eccellenti parti di va' elet- 
to numero di bc/ltjfme Vergini , ne formò vno il Vignola di. 
tanta perfettione , Cr tanto conforme alla volontà del Re , che > 
ancorché il Barone fojfe di difficili fiima contentatura , Cr d in -, 
gegno efquifitiffmo , fene fodisftee pienamente , & mdujje i/% 
JRe, che nou meno fe ne compiaque di lui , a prcporji , come 
fece , honoratiffme condi t ioni , perche andafie a fer/urlp » Mal 
egli , che già carico danni fi [enti no. molto fianco dalle conti '- 
me fatiche di quel? art e dificiltffma , non vuole accettare Sof- 
ferta , parendoli anche di non fi poter contentare di qual fi 
voglia gran cofa , allontanando// da Roma , e dalla piagnifi-^ 
centi ffma fabbrica di S. Pietro , dotte con tanto amore c ajf'at 
( aua , Giunto all'anno 1537. ejjendoli commandato da Papa 
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Gregorio Decimo ferino , che andajfe alla Città di C «fletto , per. 
vedere vna differen 7 * di confini trà il gran Duca di T ofeana » 
dr la Santa Chic fa , fentendofi tndìfpofio , conobbe manifefia- 
mente ctefifer giunto al fine del viuer fuo . Ma non refi and* 
perciò d'andare allegramente a far la Santa Obcdicnza , fi ant~ 
maio , & appena r ih aunte alquanto le forXe , fe ne ritornò € 
Roma'-, doue offendo fiato introdotto da N offro Signore , fu die 
fua Beatitudine trattenuto più d 1 vnhora pafieggiando perirti 
formar fi di quel , che egli riportaua , & per di fc or rere fece 
intorno adiuerfe fabbriche , che haueua in animo di fare , dr 
che ha poi fatte a memoria eterna delgloriofo nome fuo ; (fi fi- 
nalmente licentìatofi, per andarfene la mattina a Caprarola i 
fu la notte fopr agi unto dalla febre . Et perche egli s'haueua 
prima pr edetta la morte ^ fi pofe fubitonelle mani di Dio , & 
prefi aiuot amento tutti i Santi fimi Sacramenti , con molta re~ 
ligione pafsò a miglior vita il giorno fot timo dal principio del 
fuo male , che fìi a Ili 7. di Luglio 1573. e {fendo in queir efirt w 
mo vifitato continuamente con molta carità^ affetto da molti 
Religiofifuoi amici , & particolarmente dal T arugi , che con 
off et tuo fif ime parole lo inanimì fempre fino alP vltimo fujpiro» 
CT hauendo la fc iato molto defidcrio di f e , & delle fue virtù 
con tutto , che Iacinto fuo figliuolo gf ordinajfe tfequie modefie , 
qfr conitene noli al grado fuo , pafi orono con tutto cibi termini 
della mediocrità per cagione del concorfo degt Artefici del Di - 
fegno , che C accompagnorono alla Rotonda con honoratifma 
pompa , qttafì che or dinafie Iddio , che fi come egli fùil primo 
Architetto di quel tempo , cosìfojfefepolto nella piu eccellente 
fabbrica del Mondo . Lafcio Iacinto fuo figlinolo più herede^ 
delle virtù-, cr dell' honorati fimo nome paterno , che delle fa- 
cult a-, che fi baruffe au ancate , non hauendo mai voluto , ne 
fapnto confruarfi pur vna particella di denari , che gli veni - 
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tutto in buon numero alle mani , an^i era [olito di dire , ch'ha- 
netta femore domandato a Dio quefi a gratta , che nongC hauc fi- 
fe, ni d'att andare , ne da mancare , & vi nere , & morire ho» 
norat amente , comcrfece , doppo di batter pajfxto il corfo di [ut 
vita trattagliatiflìmo con molta patien'ft , & generosa d'ani - 
mo , aiutato a ciò grandemente dalla gaglìardcTfa della com- 
pletane , dr da vna certa naturale allegrerà , accompagnata 
da vna [incera bontà , con le quali bellijfime parti fi legò in 
amore eia fettno i che lo conobbe . Fu in lui mar attiglio[a libe- 
ralità, & particolarmente delle[aticbe [ue , [eruendo chiun- 
que gli comandaua con infinita cortefia , df con fìncerità , e 
Jchieftez,zu , che per qual fi voglia gran cofa non haurebbe mai 
faputo dire vna minima bugia . Di maniera , che la verità di 
che egli faceua pxrticolarijfima profefjìonc , rifiplendeua [empre 
tra r altre rare qualità fue , come pretiofifima gemma nel più 
puro ,• & ter[o oro legata . Onde refiarà [empre nella memoria. 
degV h uomini il nome [uo , battendo anco la[c iato [ritto a' po- 
fieri le due Opere non mai a bafian^a lodate ; quella dell'Archi- 
tettura , nella quale non fu mai da veruno dc'fuoi tempi auan- 
Zjato , dr quella della Profpetttna , con la quale ha trapafiato 
di gran lunga tutti gP altri , che alla memoria de' nofiri tempi 
fi ano peruenuti . 

Altri Scrittori, e maflimeil Vafari fcriue tanto di que- 
llo foggetto, che fe io volerti dire il tutto, sopirebbero 
piùfoglj dilode, & ecomij teflutida medemiinhonore, 
e gloria del valor fuo . Si potino però vedere appreflò dr 
loro , che certo non farà tempo perfo , e conofcerartno 
quanto importi afFaticttffi per riufeire eminente in qualche 
profeflìone. * v ■ : * ' 
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Di Francesco Capelli Pittore ? 

D Alla Scola d’Antonio Correggio vici Francefcò 
Capelli, e valle tanto nella pittura, che fù ado- 
prato in più luoghi con molta fua gloria . Quel 
tempo nel quale vifle il Correggio fi puotè chiamare ilie- 
colo d’oro di così nobil profeìnone , poiché tanti {oggetti 
celeberrimi fiorirono allhora , e con operationi eccellenti 
ornarono le ChieledibellilfimeTauole, c le Gallerie di 
Quadri molto pretiofi . Tra quelli non tiene infimo luogo 
il Capelli , come fi può vedere da vn* Ancona dedicata a SI 
Sebaftiano , la quale fi cofìlerua nella Chiefa maggiore di 
SafTuolo, ché tiene vn piede fopra dVn fallò, pittura in 
vero molto bene intefa, e dVna maniera molto buona.’ 
Effigiò due belliffimi quadri al Signor Marco Pio, Signore 
del detto luogo, quali per l’efquifitezia loro li mandò in 
dono a Ridplfo Imperatore . Mànel più bello de gli anni 
fuoi, quando era per apportar ogni dì più grido maggiore 
a quella fua Patria , ecco, che viene da intempelliua mor- 
te tolco dal mondo con difpiacer grande de’ noftri 
Cittadini , non eflendo perdita maggiore , 
come dice il Caualier Ridoln, 

V-* { che il mancar di coloro , (he 

+- 

vogliono ad ingran- 
■ dire le Pà- 

' V trìe ■'?_> 

(fin le 'virtuoje loro 
operatio- 

1 ~ ni . 

ivi „ D’An- 
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D* Angelo da Modona Scrittore 
eccellentiflìmo. 

S Otto la ferie delittori vedo collocarmi! ancora i 
Scrittori periti di formar caratteri , come ne* libri in. 
ferirti Pompe Se ite fi fi feorge . Viueua nel fecolo paf- 
fato il detto Angelo, il quale nel 1525. publicòvn libro, 
ch’infcgna per eccellenza appunto la maniera perfetta di 
formar caratteri di qual fi voglia forte, & c il primo, che 
venifle in luce di tal profeflione . In tal libro fi vedono fi- 
gurati con buon difegno tutti gli finimenti , che fi ricerca- 
no a queft’artc , e molti ammaeftramenti di grandiflima 
vtilità . Qui fono le regole di formare i caratteri piccoli , 
1 mezzani, e le lettere maiufcole fondate fopra principi} 
matematichi , perche habbiano la debita proportione • 
Mà perche l’opera per fe fiefla loda , e Tempre lodaràl’In- 
uentore, lafcierò, ch’ella fcrua per tutti gli encomi}, che 
telfer fe gli potrebbero in fuo honorc . 

Di Girolamo Comi Pittore, e gran 
Maeftro di Profpettiua . 

F V 1 quefto virtuofo indiuiduo compagno del Begarel- 
li , e nel digniffimo Artificio della pittura valfc mol- 
to , e fu mirabile nella Profpettiua pofledendo di 
quella Scienza i fondamenti molto bene . Fù chiamato da 
Sommi Pontefici , & impiegato da loro in molte operatio- 
ni. Vna delle prime pitture , ch’ei facelfe in Modona, è 
Fa ~ quel- 
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quella, c’habbiamo in Sant’Antonio, la quale fin da Tuoi 
pi imi anni moftra vna maniera magnifica, e molto lode- 
uole . Hò veduto in Bologna molti fuoi dipinti , tra quali - 
vna Santa Maria Maddalena grande al naturale, pittura 
in vero mirabile.. Parimente mi fu inoltrato in Cafa del 
Signor Pietro Pauiani, che habka dietro il ChorodiSan 
Martino maggiore vna Tauolaafrefco, nella quale vi è 
figurato Cornelia con molte Damigelle, e di fotto quelle 
parole In ilio tempore Cornelia ofiendit prudentiam fu am; 
opera affai bella , e molto ftimata da Pittori Bologne!! , in 
effa fi vede vna Prolpettiua tirata maellreuolmente , & 
altre vaghezze . Euui fcritto il fuo proprio nome così Mie - 
ronymus Coma de Mutino, pineebat anno 1 545.coftumando 
i di porlo a quanti quadri, ch’egli figuraua. Si confermi lj 
qui da noi la Natiuità del Signore, la quale per l’eccellen- j] 

za dell'opera è Hata più volte ricopiata . Hi meritato d* j 
effer egli effigiato , e pollo nel numero de’ Pittori famofi . 

In Modona l’h abbiamo dipinto per mano d’vn fuo Scola- 
. tc . Finalmente fianco di viaggiare il mondo , & operare •; 
più fuori, fi ritirò alla Patria, & a’ripofi delia propria .* 1 
cafa , effendo vcriffimo , che Domus propria', efi 
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Di tire Fratelli Pittori , detti 
iTarafehi. 

H Abbiamo pertraditione de’ noftri Vecchi, i Tara- 
fchi efler flati tré fratelli molto eccellenti nel di- 
pingere particolarmente a frcfco . Molle cafe di 
Modona haueuano fregi belliflimi , mà nel rifarli fi fono 
perduti. Sul Canal chiaro nella Cafa, la quale è al di- 
rimpetto della Spccieria de’ Signori Candrini , fi conferua 
vnpócedifragmento, e molte figurine ne’ contorni delle 
fmeftre , dalle quali folo fi può comprendere la bella , e 
buona pratica di quelli Pittori. Già nella Cafa del S. Anni- 
baie Bellincini vi era vn fregio nella facciata , come altresì 
in quella del Sig. Marchefe Siluio Molzi , opere delle mi- 
gliori, che figuralfero mai quelle induftre mani, che più 
non fi vedono per cagione , che dette facciate fi fono ri- 
nouate. Le pitture , ch’ammiriamo nella Tribuna dell* 
Organo de’Padri Benedettini di Modona, e quelle cht» 
tono ne’Sportelli, le quali garbatamente a ppanfcono , tut- 
te fono fatture egregie di quelli valent’huomini . Lo Iteflo 
diremo di quell’altro fragmcnto milleriofo, che fi vede a 
chiaro fcuro in vna Cafa polla all’incontro delle Putte del 
Canalino. In S. Pietro Martire vi fono a frefco molte fue 
operationi, che ci fanno vedere l’attioni principali, & il 
martirio di detto Santo, figure molto buone, e molto ben 
condotte, le quali più pretiofe degl’arazzi, e lpalfìere di 
feta accrefcono gh ornamenti a quel belli/limo Oratorio . 
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« 

• 

Di Geminiano da Modona . e figli- 
uoli valenti nei fabricare con bel 
difegno, e bel colorito vali, taz- 
ze , e colè limili di vetro , 

I L Caualier Ccfarc dementino nel lib.i i . della Tua Hi-! 
ftoria di Rimini foglio 729. loda, e commenda i fi- 
gliuoli di detto Geminiano con tali parole. Nclfeguen - 
te anno , cioè del 1551. i figliuoli di Gemini Ano da. Modona in~ 
trodujfero in Rimini , e nel Borgo di San Giuliano nella firada 
del Fiume le Fornaci di vetro , che perciò lé caraffe grandi fi 
'vende nano quattro , & i bicchieri tre quattrini Tvno . Onde 
Modona tiene anche obligatione a quello Caualiere , che 
nella fuabelUlfimaHiftòria faccia mentione di quelli vir« 
tuolì Modonefi in tal profeffione , che tanto vagamente , C 
con difeg ni , e figure mirabili lauorauano nel vetro , 



Di Gio: Buonomi , e di Bartolomeo , 
e Francefco luoi figliuoli Arte- J 
fici eccellentiflimidi Co- Jk 


rame cotto. 


A 



Cco doppo tanti Pittori eccellenti, doppo tanti Scul- 
tori in terra cotta , &in marmo infigni, doppo tanti 
1 Architetti famofi nati fotto quello modonele Cielo 
'•arifce in quell’ opera tutta la famiglia de* Buonomi , 
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chetoni fuoilauorieri di corame cotto ha fatto dupir tur- 
co il Mondo in riguardo della lor marauiglioia fattura . 
Non portò a pieno defcriuere la fottigliezza del difegno, 
la vaghezza delle figure', la forma dei lauoro , & altre me- 
rauiglie inarriuabili . Bada dire, che non viueua allhora 
Principe alcuno, Duca, Rè, Imperatore, Papa, e fino 
lo deflò Solimano Signore de’Turchi , che non dimandaf- 
fetali opere, e non le ponefle , econferuafle, comemeri- 
tauano, tra le gioie loro più care. Quante volte il Sere- 
niamo DucaAlfonlo noftro Padrone veniua a Modon* 
andaua fubito a cafa loro , e non fapeua particene , e per- 
che la fcala, che faliua alle fue danze era fcommoda, 

| troppo ratta , e non poteuano (largar fi per non didurbare 
i vicini, il Signor Duca volfe , che fabricaflcro , onde 
fecero la fua Cafa affai bella tra S. Giacomo, e S. Barnaba 
} fui cantone , che riguardaua la Cafa de* Signori Corti. 
Neirinuentioni di Mafcheratc non vi era perfona più peri- 
ta di loro , fornite le quali incontinènte bruciauano le 
Mafchere. DipineeuanoCaualli, e Soldati all’antica, e 
furie di Caualli, chemaihebbero, ouerohauranno, che 
gli agguagliano . Ilfopra citato Lancilotto . Nel dipingere 
Rotelle , ò fiano Scudi , con figure marauiglioie 
hanno fatto dupire il mondo , perche anche 
erano bramate, e portate per tutte le par- 
ti dell’Europa , & hora fi confcr- 
uano nelle fue Gallerie come 
tefori . Vno di quedi fu 

creato Caualiere per k ' 
la fua dupéda vir- « 

tù in queda-j : 

profeffione . ' 
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Di Gio: Antonio Scaccierà , e Bartc£ 
lomeo Gauella virttiofìflimine’la- 
upri di terracotta , foffero di 
qual fi voglia forma . r. 

S E TOpcred’ Andrea della Robia Fiorentino brauiffi- 
mo nell’Arte plaftica fono tanto Rimate per il dife- 
gno, & altre merauiglie, mà fopra tutto perche, fé 
bene fatte di terra cotta , Ranno falde al caldo , al freddo , 
neue, e vento,. onde perciò viue gloriofo, e rinomato; 
dell’iRcflfo grido , e fama faranno i l opradetti due Scultori 
per hauer fatto anch’efli belliffime figure nell’iReflò modo 
di terra cotta, e colorite quelle tanto bene, eh’ in tutta 
Italia non haueuano a fuoi tempi chi li pareggiale. U, 
opere loro , e la lóro gloriofa memoria non contenta dc v 
termini circonuicini,ne di tutta la detta Italia, pafsò anche 
in altre Prouincie, doue le dette fatture loro furono porta- 
te , come tante merauiglie . L’ arte è perfa per la mortalità » 
che nel fecolo paflfaw ne leuò gl’Artefici . Il detto LZcilotto. 

E certo non fi può a pieno dire , quanto ne’tempi andati 
fofle la Città noflra piena di virtuoh in tutte le feienze, & 
artimecaniche, tra le quali queRa del difegno, del colo- 
rire, & effigiare in terra, in vetro, in legno, inRucco, a 
frefeo , a oglio , & in marmo , ne’metalli , e principalmente 
nella gran copia di Rotelle già dette, ch’a centinaia, erano 
mandate fuori, hà fempre portato feco gran vanto, correr^ 
. do per tutto quel detto in honore di Modona, che 
Di Mafctrc , c Rotelle No» hk il mondo le piti belle . 

. — " VITA 


M0E0NES1 VIV CELEBRI, 

VITA 



DI GIOVANNI GVERRA, GASPARO , E 
GIO: BATTISTA FRATELLI 


Scritti, iti C auali cr Gio; Buglione nelle Vite de’ 
Pittori flambate in Roma I anno 1641 . 

I N quello tempo vi furono tre fratelli > il maggiore nomi- 
noci Giouanm Guerra da Modona , e fu Pittore del Ponte- 
fice Sìfto V. infieme con Cefare del Nebbia , e tutti f lanori 
di quel tempo concordemente guidarono . 

G ioti anni i mie nt atta li J oggetti delle Storie , che dipingere 
fidoueue.no , e Cefare ne faceua i difegni , fi che amendue ilj 
gara in quel feruigio impiegauanfi , e ciò duro mentre SifioV, 
foprauifie . Poficia Giouanm Guerra diede fi a far il Mercatan- 
te , ma per lui malamente forti il negotio , e ciò , che ne' tempi 
del Pontefice S (fio guadagnato haueua , in breue difperfe . 

J^uefi'buomo era gran pratico ne' lauori grandine con molta 
facilita feompartiua a ciafcheduno la fua fatica . Ben egli e 
vero, che Giouanni poeti opere colorì da fe , e col fino pennello 
conduffic ; poiché in qttefio , dr in quell' altro lauoro era tutto 
di impiegato . 

Finalmente fece di fua mano nella C hiefia della Rotonda la 
dipintura della T ribunafopra l' Altare con vna Gloria di tnt « 
ti li Santi , nnà però con aiuto d'altri . 

Dipinfe la facciata della C hiefia di S. Giacomo fioffa CauaU 
li in Borgo con alcuni Santi gialli finti di metallo dorato , e la. 
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f, acciai a di S. Nicola alle Calcare , ouero alli Cefarini , dotici 
anticamente Ottauio Confole per vittoria nauale contro del Re 
di Perfia ottenuta , hebbe in fua memoria bel portico con capi w 
telliCorinthi di bronzo t che in lingua Greca Calcos ì detto / 
fopra la Porta della Chiefa alcuni Salite la Madre delle Vergi- 
ni Maria con il fuo putt inondai Guerra fono figurati. Qui deuo 
aggiungere, eh’ il detto Guerra delineò, e tagliò quelle 
due cara grandi in rame, nelle quali fi rapprefentano tut- 
te l’operationi , che fi fecero perniano di Giouanni Fon- 
tana nel trafportar la Guglia, che vediamo nella gran Piaz- 
za di S. Pietro di Roma, fatica veramente mirabile, e chi 
vi moftra con tante attitudini il modo che fi tenne nel con- 
durre affine vna così grande imprefa . Và attorno vn’altra 
carta non inferiore alle dette, nella quale vi è effigiato il 
Paradifo miftico, opera, che reca per la fua efquifitezza 
ftuporc ai periti. Dicono, che la Scala Santa di Roma fu 
fabricata conforme il modello del Guerra . In Modon^ 
habbiamo due Chiefe fondate, e fabricate fecondo il 
di fegno ,ch’ei diede, con occafione di riuedere, come fifa 
la Patria; la prima Santa Maria detta della Trinità, doue 
officiano i Canonici Regolari di S Agoftino, ma non ef- 
fettuato a pieno nell’alzare la Cupola, la quale andaua 
più braccia in alto, ordinando cosi vn lor Padre Prouift- 
ciale per sfuggir la fpefa. La feconda è Santa Maria del 
Paradifo , dou’hoggidì habitano i Padri Carmilitani Scal- 
zi, la cui prima pietra hebbe tal Infcrittione . Glorio fa Vir* 
ginì Maria la p idem hunc Gafpar Silìngardus Mutincnfìs , 
Èpifcopus Mutina pofnit anno 15 96. die 14. Aprilis , dall’ 
vna , c dall’altra fi comprende la pratica , eperitia di que- 
llo valente foggetro, il quale, e ritorno a quanto aggiun- 
ge il prefato Baglione , giunfe a gl anni 78. di fua vecchia - 
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U 9 e con gran ragione occupauafi fpeffo nelle di tt ottoni , & i 
luoghi pij frequentano , , e fpecialrnente adoperauafi con ferito - 
rè di fpirito , e di ^ eia nella Compagnia de' vir tuo/i di San 
Ciofeppe di T erra Santa nella, Rotonda , otte era Segretario , e 
gran tempo vi s' affaticò , & vltimamente il Guerra nel Ponti- 
ficato di Paolo V. refe lo fpirito al fuo Signore per godere la 
pace di Cieli. 

rifu anche Gafparo Guerra fuo fratello , il quale era inta- 
gliatore di legname , e con f occorrenza , eh' il fratello nelle 
pitture di SiJloV.cra adoperato , Gafparo haueua cura de Ut 
gì ottani , che dipingeuano , & altre cofe in quei negotij necef- 
farie efercitaua . 

Diedefiin fine a studiare Architettura , e per la pratica , chi 
egli hauea de Uè mi fare , fece buon profitto , & operò in dinerfi 
luoghi di Roma sì de' Monafieri di Monache , come de'Conuen - 
ti di Rcligiofi, & vltimamente fece Udì fegno , e modello del- 
la Chiefa di S. Andrea delle E ratte dì dentro , e di fuori , com 
bora fi troua , e parte delC omento de' Fratti e doppo batter 
faticato affai , vecchio , carico di famigliai e poco commodo 
qui in Roma lafcio le fpoglie della vita . 

Il altro fratello fu il Padre-Gto : Battifia Guerra della Chie- 
fa Nuou a. il quale afiai di fabbriche dilettoci , e di architettu- 
ra s'intendeua . 

Era fopraflante di quella bella fabbrica de' Padri dell Orato- 
rio t alla Madonna della V alliccila a S. Gregorio dedicata , 

& al luogo fu di granfouuenimento la di lui diligenza, che 
fenza inter effe di guadagno con ogni amori era fatta . Met- 
tete in efecutione i penfìeri , &idìfegni di Martino Lunghi 
nella Chiefa , e quelli di Fuafio Rttghcfi da Monte Pulci ano 
mllafacciata , e mentre viffe , del continuo in quel feruigio 
occupo fi. E finalmente vecchio , e (lanco r itrouo conia mortp 
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Uvcrt vìa , & Icfoe ojìt ia^uel Sunto IkQgo furori rìpejli\ 

* V,- 

D’alcuni altri eccellenti Architetti,' 
che viifero nell' ifteflo tempo 
de’ Indetti.. 

P orremo nel primo luogo Giouanni FranCefcoPiop- 
pa, il quale fu grand’Architetto , molto ingegnio- 
fo, pieno di virtù, brauiflimo nel dilegno , &vnicò 
nelfarintaglij, e ricami; morìd'annidj.a’z^.d’Ottobre, 
Cefare Cefis nell’Architettura fu raro, impiegato fin 
che vifle da’Sercniflìmi Padroni in Modona , & altroue . 

Francefco Maria Fiorauante ancor* elfo fu Architetto 
grand’ingegno, inuentione, e pratica. 

Giacomo Paiini efercitò la detta Profelfioned'Archi- 
tettura , e fu impiegato molto con fodisfattione de’popoli, 
il che fu di fomma gloria a lui , & honore a quella patria , 
come dal Lanci lotto fi caua , e da molti altri Scrittori . 

Di Galaflò Alghifi da Carpi 
Architetto . 

O Bligatione non poca tengono gl’Olandefi a quello 
Architetto, per le regole, e modelli, ch’egli hà 
publicato fpettanti alla fortiHcatione delle Piazze 
& alla fondanone delle Fortezze, per via , e milurede 
Triangoli: poiché eglino hanno apprefo da gl’infegna- 
menti di quello Maeltro il vero , e lìcuromodo di porre in 
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difefa ifiti,& alzar dal terreno Forti molto perfetti , e ren- 
derli quali inefpugnabili , come in tante guerre, &afledij 
(uccelli in Fiandra fi è pronato in effetto. Elfcndo egli in- 
gegniere del noltro Sercnifs. Padrone Alf. II. Duca di Fer- 
rara compofe vn bellijlimo . &vtilif$imo libro, che tratta 
Velie Fortificationi , com’hò detto, quale dedicò l’anno 
1570. alPlnuitifsimo Imperatore Mafsimiliano Secondo 
Celare Augnilo . In quello lì vedono tante figure in rame 
giulle, ficure , facili, e di quella buona riufeita, che il 
tempo , e l’ cfperienza hà mollrato , che perciò rclìarà 
femprc il luo nome gloriofo a quei Stati, e in tutte quelle 
Frouincic , e Regni doue vien praticata la lcienza , ch'egli 
infegnamaeltreuolmcnte di quella profefsionc, emendan- 
do gli errori, & infegnandoii vero modo di perfettionare 
il tutto.* ondecantòdilui Lououico Ferracani dal Final? 
Ei certo con ragion mojlra i difett i 
Velie moderne , e con acuto ingegno 
Vcrfette le conduce a parte a parte . 

Quanto habbia poi fcritto , e quanto bene della manie- 
ra, che ciafcundeue tenere netfabricare ; gliammaeltra- 
menti , ch’ei dà concernenti le materie , che fi deuono feie- 
gliere, & adoprare, & altre ofieruationi molto vtili per 
rendere le fabbriche per così dire eterne, veda l’accenna- 
to volume , che imparerà quanto vorrà fdpcre . 

DiGio: Abbate Scultore. 

L ’Arte di formar figure nello flucco, c limile materia 
è lempre fiata così propria di quella Città , quale di 
tempo in tempo ha hauutohuominiecccllcntifsimi 
iu quella , che Pop ere loro tanto llimate, fono andate non 

folo 
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folo per l’Italia , mà fono edandio paffete in altre ProuinZ 3 

eie per la bellezza , e vaghezza loro. Mirabil cofa era il 
vedere tante forme d’Angeli, che rapprefentauano tutti 
gradetti di deuocione , riucrenza , adorationi , & altre at- 
titudini con grada tale , che rapiua i cuori . Di pari mera- 
uiglia era pur anche l’ammirare tante figure di baffo rilie- 
uo , e di rilieuo tutto > quelle del Saluatore , quelle di Mar 
ria Vergine col fuo dolce Bambino in braccio, in grembo, 
al petto, & in altre politure tanto belle, e religiofe, che 
non fi potcua penfare , ne defidcrare più . De’ Crocififsi 
non parlo, perche fin* a giorni noftri moftrano la finezza 
di quella professione nelle tefte, braccia,petto, & in tut- 
to il rimanente del corpo dolorofo , & agonizante, che# 
non apparisce vena , mufcolo , ò neruo , che non efprima \ 

a gl'occhi noftri i fuoi patimenti propri j . Tra tanti macftri » 

di quella virtù peritifsimi, il primo , che farà nomato , e lo- 
dato dalla mia penna, è Giouanni Abbate, il quale nel for- 
mar Crocififsi , non hà hauuto mai , che lo arriui , come 1’ 
effetto nobilmente ce lo dimoftra, e però quelli, che ne 
hanno, li tengono, come tante pretiofe gioie carissimi. 
Equeftofolobaftiperconfcruarviua la gloria di quello 
Artefice fopranno. 

D'Èrcole Setti Pittore . . J 


G ià dicemo di fopra elferui flato vn Pittore molto va- 
lente dell’antica Famiglia de’ Setti , & hora ne ce- 
lebrarono vn ; altro , chedipalfo, e gloria eguale 
corre gloriofo l’arringo di quella nobilifsima virtù . Egli 
èHercoleSetti, il quale ha figurato nella Patria molte* 
operationi, che peri' eccellenza loro meritano lode ben 

gran- 
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grande, la prima delle quali è quell’ Ancona di Santi, e 
Sante, che fi vede all’Altare de’Signori Sedazzari in San 
Pietro, colorita molto bene l’anno 1558. la fecondaci* 
Ancona dc’quattro Dottori di Santa Chiefa in S. Chiara a 
man finiftra nell’entrare j la terza fi troua nel Choro della 
Chiefa Parocchialc della Pompofa , nella quale euui di- 
piata egregiamente la Natiairà di Maria iempre Vergine , 
Opere tutte efpretfe con molta gratia, attitudine, e bua* 
nifsima maniera . Dipinfe ancora a frefeo tutta la Ca ppel- 
la del Santifsìmo in Duomo con molti Profeti, e facri Dot- 
tori , e poi Chrifto , chcrifufcita trionfante cinto di gloria , 
doue vi fono figure condotte con molta.viuacità , e buona 
pratica . L’vltima delle pitture fue , e la più grande di tut- 
te è la T auola , che fi conferua nel Refettorio de’Padri Be- 
ncdittini effigiata l’anno 1589. la quale ci pone dauanti 
gPocchi le Nozze fatte in Cana Galilea con cinquanta fi- 
gure tutte belle, e mollo ben condotte, come da guftofi 
lell’arte fi può vedere . A quelle fiieOpeae vifottoferiue- 
lia il fuo nome così Hercules Scptimius Mutinenfis pixxit , 
* & in vero fono fatte con gran fufficienza , e fono degne dì 
gran lode. Vanno parimente a torno molte carte delinea- 
te , & intagliate da lui , le quali fono di valore per la per- 
fettione delle figure , che intante vaghe attitudini, e gra- 
fie elleno ci dimoftrano,e dentro le quali fi leg- 
gono verfi incili in honore del fuo 
buon difegno , onde peri* 
yno, eperl’al- 

V tro 

merita lode, & 
honore. 
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Di Francefco Madonnina 

• . . . f 

Pittore . 

» _ 

F Rancefco Madonnina merita anch’egli, pér l'indù- 
Uria del (uo pennello, e per la buona maniera del 
figurare tutto ciò , ch’ei voleua , d’efTcr annumerato 
trà i Pittori piu infigni della Città noftra . Habbiamo nel- 
la Chiefa de’ Padri Capuccini di Modona quella primaJ 
Ancona , in cui vi fi vede S. Francefco , che riceue le facre 
Stimmate dal Signore , (limata , e lodata molto dalli giu- 
diciofi, e periti dell’arte* Nell’ ili effo Chiefa vi fono, due 
quadri di qua, e di là, ne’ quali fi vedono l’Angelo, che 
Annuncia la Vergine Maria , e Maria , che riceue l’amba- 
fciata celcfte, & obbedifce al Meflaggiere fourano, dal 
che nacque ogni bene al mondo ; pitture amendue ltupen- 
<re, e di vaglia grande, come fi vede. Sono poi nelle.» 
Gallerie de’Signori Modonefi molte pitture di lui, le quali 
per hauer tutte quelle parti , che più fi richiedono , e s’am- 
mirano negl’aflfctti, & attitudini naturali, e molte altre per- 
fezioni, quindi nafee la (lima , ed il valore di quelle. Li 
Signori Conti Scalabrini hanno vn Miftero della Pafììone 
di Chrifto , Opera veramente degna , & il Signor Marche-, 
fc Furio Molzi cortferua anch’egli alcuni de* Tuoi depinti , 
che fonoìn vero pretiofi. Sono parimente vari fregi per 
molti Altari delle noftrc Chicfc figurati j e coloriti tanto 
bene ,c così vagamente condotti da quello valentuomo, 
che vengono llimati, & ammirati molto da tutti gl’inten- 
denti della pittura. " 
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Di Pietro, Chriftofaro, e GiorToraa- 
fo Sudenti Fonditori di metallo . 

D Alla famiglia deludenti fono deriuati molti huo* 
mini virtuofi in varie feienze , come noi moftre- 
remo in altri libri > al prefente folo diremo de’ fo- 
pranomati, i quali nell’Arte del fondere metallihanno fat- 
to opere di ftupore . Eglino erano valentiflìmi nel getto d* 
Artiglierie , Mortaletti , Statue , e sì fatte cofe , mà nel get- 
tar Campane corrifpon denti l’vna , aU’altra con perfetta 
fuonorità, & in tuono muficale hanno fatto merauiglie. 
Dirà alcuno, c doue fono le dette Campane ? Et io lafcie- 
rò, ch’il tempo rifpondi, e confeflì,lui hauerle logorate con 
l’vfo continuo , & hauer trionfato di loro , e non hauer pa- 
uentato punto la durezza della materia , della quale erano 
effe compofte, non eflcndoui cofa alcuna qua giù , trattane 
l’anima noftra , contro della quale non preuagiia alla fine 
la forza infu pera bile del tempo . 

: . T ahi da confumitferrum , lapide vetujlas , 

’ ' - Nfillaqtte res maius tempore robttr habet , 
tome cònfirmò Ouidio nel lib.4. De Ponto , equell’altrd 
Poeta AEra qtiidem abfumit tempus?, fi che il tempori quale 
con la fua mordace lima hà roficato tanti ornamenti di pit- 
ture mirabili , che nobilitauano le cafe di Modona, hà 
altresì confumato il concerto raelodiofo di molte Cam- 
pane gettate da quelli valenti Fonditori. Già a S. Pietro , 
Chiela de’ Padri Benedictinieraui vn’ordinedi Campane 
tanto ben aggiuftato infieme , che non poteua arriuarc all’ 
orecchio fuond più grato, ne melodia più guftola . Si dice 
G lo ftel- 
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lo fteflo di quelle , che già erano nella Torre maggiore del 
Duomo, le quali concordemétc efprimeuano quando era- 
no tocche , le noti unificali , e componeuano vna perfetta 
armonia . Di tante altre fi riferifce il medefimo , che già s*- 
vdiuano in Modona, & ancor fuori per lo Stato la maggior 
parte delle quali, com'hò detto, fono fiate dal tépo ruinate. 

Del S.Oratio Ghirlinzoni Seul, e Pit. 

M Oftrando io a lungo l’origine dell’antica , e nobile 
Famiglia Ghirlinzona nelle Vite de’ Vercoui non 
occorre il replicar qui quanto di lei hòferitto , ne 
ridire , come da Principi di T aranto deriuaffe , poiché là fi 
può vedere tutto . E’noto quanti , e quali huomini habbia 1 
in diuerfi tempi dati al Mondo infigni,& eminenti non folo 
nelle Lettere, com’altresì nell’Armi, de’quali tutti diremo 
a fuo luogo.Quì al prefente porremo il S.Oratio Ghirlinzo- 
ne Scultore, e Pittore famofo , tanto amato , & impiegato 
per la fua virtù dal Serenifs. Sig. Duca Alfonfo li. al quale 
lece opere molto belle in Ferrara. In Carpi ^ammira vn 
Cenacolo fatto da quefto Sig. molto ben condotto . La- 
fciòlavita prefente l’anno 1617. a i4.Nonembreeffendo 
arriuato al feffagefimo dell’età lua . 

Di Paolo Emilio Carara Ingegniere . 

V ille quefto valente foggetto nell’iftelfo tempo del 
Ghirlinzoni fopradetto , e feruì anch’egli il Sere- 
niamo Alfonfo II.il quale non pigliaua mai alcu- 
no al fuo feruigio, folle di qual fi voglia profeflione,fc non 
era più che eccellente in quella . E quefto folo baftarebbe 

i ce- 



MDONESl TI? CELEBRI 99 

a celebrarlo per eminente L'cfler fiato fcielto , echiamato 
da quelSereniflìmo, perche forte fuo Ingegniere in tante 
operationi, che far fi deuono nelle Città magnifiche, e nel- 
le gran Corti, quale fù Tempre quella della Serenili. Cala, 
a cui feruì fin alla morte del prefato Sereniflimo Alfonfo , 
fucceduta a 27. d’Ottobre 1597» Doppo la quale appena 
partati cinque meli, quali glirincrefcerte il viucrc doppo 
la perdita di così caro Padrone , terminò nella Patria i luoi 
giorni alli 1 0. d’Aprile 1 5^8* 

Di Domenico Carneuale Pittore. 

E * Così numerofa la quantità delle pitture , e tutte ma- 
rauigliofe vfcite dalla mano induftre di Domenico 
Carneuale, che pare imponibile, com’egli potefle 
mai operar tanto . Molte ne pennelleggiò a oglio, e molte 
più frefco,mà quelle fono in gran parre dal tarlo degi’anni 
confumate, ò per occàfione di rifar , ò diroccar cafe , e pa- 
lagi annichilate affetto . Non dirò tutto quello , c’hà egli 
colorito dentro , e fuori dello Stato , perche farei troppo 
prolirto , mà folo accennato alcuni fuoi dipinti , da’quali , 
come ex z/nque leonem , fi verrà in cognitione del fuo valo- 
re nell’Arte . Di lommo llupore era , e cominciamo di qui; 
ia facciata tutta citeriore del Palagio di Safluolo , poi n$i 
idi dentro alcuni Trionfi del Petrarca, & appretto la Gai-’ 
leria di fopra pennellcggiata tutta a grottefche con varie 
fantafiea merauiglia bellHfime, furono tutte opere fue. 
Quelle non fi vedono più di fuori per le nuouc fabbriche 
•fatte dalla fclicifsima memoria del Serenifs. S. Duca Fran- 
cefco in abbellire detto Palagio, e renderlo vna meraui- 
^glia, come a giorni nollri per tutto apparisce: l'altre di 
- • G a dentro 
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dentro da due ftanzein poi , tutto il rimanente c flato gua^ 
fto , neccefsitando così l’Architettura . 

E molto meno fi vedono quelle , che tanto s’ammiraua^ 
no nella Cafa del S.Gio: Caualerino, la quale era tutta di- 
pinta con la folita maniera di quello /oggetto , attefochc 
fu gettata giù l’anno 1 61 6. a 30. di Maggio , per conuer- 
rirla in miglior vfo,e fu per fabricarui il Choro delia Chie- 
fa officiata da’ Padri del Giesù . 

La Cala, ch’era giàde’Sig.Borghi, poffedutahoggidal 
Sig. Marchefe Fortunato Rahgone , conferua molte figure 
dentro , e fuori del medefirao , le quali , fe bene dalf ingiu- 
rie dell’aria fono in gran parte deteriorate , e molte perdu- 
te, inoltrano però nelle reliquie, ch’auanzano fin’hora la 
vaglia loro. Di fimilgufto, e buona fuffìcienzaè quella 
ftoria effigiata di chiaro feuro fui Canal grande dirimpetto 
a S. Vincenzo, oue fi legge in lettera hebraica Ifaia , e tanti 
altre , che fono per la Città , tra le quali vna Madonna col 
Bambino, S. Geminiano, e S.Sebaftianoin quella Cappel- 
leria, che fi troua fui Canale delle naui, fatta tanto bene no 
tiene infimo luogo*. Gran perdita fece l’Oratorio di S.Gio* 
Battifta detto dellaJMorte, quando s’abbruciò, perche il 
fuoco parte incenerì , e parte denigrò molti quadri grandi 
fatti a oglio, eh’erano alla delira, & alla finiftra della Chie- 
fa, ne’quali eraui dipinta eccellentemente la Vita del Sato, 
opera molto degna, come da alcuni fragraenti rettati chia- 
ramente fi vede. Già in Duomo all'Altare de’ Sig. Sadoleti 
fi vedeua vna Tauola , ch’efprimeua quando Chrifto vien 
batezzatoda S. Gio: la quale adeflò fi troua all’Altare de} 
Confratelli della Morte , donatagli dal Signor Conto 
Oratio Fontana , Opera di molta perfettione , e vaghezza , 
«h’accrefce pregio , e lode non ordinaria al fuo pennello s 
c : “ come 
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Còme piùalongo diciamo nelle Vite de’ Vefcoui . Simil- 
mente vn’altra Ancona fi vedein Cafa del Signor Pro (pe- 
lo Tofchi, il quale fi diletta molto di buone pitture, che 
ci dimoftra là Beatiffima Vergine col Tuo dolce Bambino , 
cdaiatiS.Gofmo, e Damiano, S. Apollonia, e S. Lucia 
con quelle lettere in vna Cartellozza . 

> ; . DOM. CARN. F... M. D. LXIIII. , -, . 

- Qapl quadro di Chriftoorantemeirhortojch’amiriaino 
in S.Micnele all’Altar grande , Vn’Epifania, che piena di 
belliffime pitture fi conlerqa nella Chiéfa interiore delle 
Monache eh S. Eufenfia ? l’Ancona pur’mteriore de’ Con- 
fratelli détti di S/Érafmo , éhe rappréferita la Circonfione 
del Bambino Giesù,e quei due gran quadri tanto ben con- 
.dotti, che fono nel Choro de' Padri di S. Pietro, dallo 
Lande» ncllVno de’ quali fi vede figurato Ghrifto , che 
predica alleTurbc,enell f altrola CQiiuerfiqnediS.PaolÒ, 
fono tutte operationi dilui, e tutte marauigliofe. Dirò, 
c’hauendoi detti Padri donato al Serenissimo Sig.Duca 
Alfonfo, già noftro dignifsimo Padrone, i Difegni , ó Car- 
toni di quelli vltimi quadri, egli li collocò tràie più care 
cofe della fua GaWeria . 

Quanti altri dipinti, e tutti buoni fiano per le cale de’ 
Signori Modonefi farebbe impréfa troppo lunga , e prolif- 
fa il diftenderlo sù quello foglio . Dirò parimente , ch’egli 

* dipingeua cornici tanto naturali , che pareuano di rilieuo, 
e niflimo Io credeua , fe prima cq’ deti propri j nonle toc- 
caua , e quelle , ch’effigiò per fuo fpaflfo nelle facciate del- 
le colombaie ingannauano i fempliei Colombi , quando s’ 
affaticauano di ripofarui Sopra nel ritornare a caia, tanto 
"erano limili alle naturali . Dirò finalmente , che fu ancora 
valente Architetto , e che dal Lumazzi vien lodato molto, 

• i* ?. . G 3 c pollo 
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•è pollo -trà il numero de’pcrfetti in quella profefsìone . Ef- 
figiò le ftefifo facendone in vn quadro il fuo Ritratto , il 
quale fi rroua in cala- de* Signori Gualengui . Gabbiamo 
per relatione , ch’in Roma fotte impiegato in òpere di mol- 
ta importanza , mà per non fapere quali fottero non j>otia^ 
mo dir’altro . T rà fuoi Allieui , che gfhanno fatto grand* f 
honore , vno è flato il feguente , che porremo d opponi 
Maeftro , efiendo vero il detto della Scrittura Sacra . ; Gb~ 
riaPatrisfiliusfapiens . i,*..' vr \ " J| 


S 


Otto la difciplina del predetto Maeftro fece tali pro- 
gredì Girolamo Caualerino , che non vi fu arte alcu- 

u- i i . j _ j :r « 


ha, la quale richieda il difegno, ch'anchln quelli 

... - '-fi ‘ - 


'loro, foggiUngcndo tali parole : Quelli ingegni Modoneli 

'Tk 


fono eminenti fopra modo in tutte le cofe . Tomo ferine ne' 
fttoiDurij il Signore s fucini. 

..juqloiT 

; óilo 


Di Girolamo Caualerino 1 Jj 


non opratte marauiglie. Il Cardinale A lelfandrod’Efte I 
jhauendo veduto tante, e diuerfe fue operationi in legno, \ 
in marmo , nei dipingere , nel bolliture , ve nelftntagliare . 

il ferro fletto , principalmente ncll’Armi da ottefa, e da * 
difefa, ne reftò ammirato , e ditte, troiftrfi pochi pari fuoi 
nella feienza , e buona pratica di formare tantecofe diuer- 
fe , e tutte ftupende per la finezza del difegne , e fimetria 
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DUercole Abbate Pittore . 
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G Rande in vero è il piacere, di coloro , che trouana, 
aualcheduno de’ Tuoi Antenati, e della propria», 
famiglia efler fiato in qualche profeflìone d’Armi, 
ò di Lettere , ò di Pittura , oucro in qual fi voglia altro vir-' 
tuofo efercitio (ingoiare, e famofo , & efler fatta honorata 
mentione di lui neil’Hiftotie . Tal piacere produce due et 
fettivtiliflìminc’pofteri, l’vnoèferuir loro di freno, che 
gli trattiene dal non far cofa indegna di quella famiglia , c* 
hà hauuto huomini tanto illuftri, egloriofi, c l’altro di 
ftimolo alla virtù, & all’imitatione di quelle grand’anime, 
che tanto fecero per l’iinmorralità. 

Hercole Abbati era tenuto per queftr ntotiui , e per il 
buon talento, che Dio li diede nella pittura a far meraui- 
glie, mentre vedeua con gnocchi propri} l’operationi mi- 
rabilidel gran Nicolò fuo Auo , & vdiua la fama gloriofa, 
che voiaua attorno de’fuoi dipinti in Italia,e ìnaggiormen- 
tein Francia, parlandone gli Scrittori con canto applaufo . 
Ucce però molto , e le fue pitture fono molto belle, e pre- 
giatele fe bene non arriuò alla perfetcione di Nicolò, nien- 
tedimeno quanto dipinfe è degno d’amrairatione , e più 
haurebbe profittato , feifpafiì, e piaceri mondani noni* 
hauefferodiftratto, e leuatodaquell’applicatione, eftu- 
dio , che fidamente richiede la pittura . Nientedimeno 
dico merita lode grande, e d’efler collocato anch' egli nel 
numero de’Pittori Modonefi più celebri , e più commen- 
dati. Che peròilCaualier Marino vero (limatore di tal 
faenza vditaia fama d’Hercole, locofirinfecon più pre- 
ghiere a mandarli qualche fuo dipinto, per arricchirne il 
G 4 Tuo 
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fuo nobil Mufeo, & ottenne vn HercoIe,ch’vccide il Leone 
Nemeo , in honòre di cui formò il fegiierite Elogio , che lì 
troua regiftrato nella fua Galleria nell’ordiae delle Fa- 
uole dipinte a car. 42. in tal modo. ", ' 

1 JQualhoi de'Moflri al Domator ròbujlo ] ;i ... 

Che le mafcelle borrendo c ' , .i-j.» 

Squarcia a la Regia Fera , e il fero bufio 
•* Palpitante , & efangue aterrafiende . 0 

Volgo le luci : io dico ,x 

Ben con Hercole antico ' . , < 

Confajfi Hercol nouello t ' ; t ' j 

e £ di pregio con Cvn C altro contende] : ^ i 

Ma mentre in gara vien quejlo con quello ] 1. ,b 

Superata I* Ciana ì dal pennello . 0 . . 

- * : « '• ; 4 . ' 4 

Molte degne operationi di quello infignc Pittore lì con» 
feruano fino a’ giorni liofili; prima l’Imagine di Maria.* 
Vergine colfuo Bambino , eS. Pietro Apoftolo, e l’Abba- 
te S. Benedetto colorita in vna Cappellettade’PadridiS, 
Pietro sù Iò mura della Città; la feconda è v n’An cona 
doue la Vergine facrofanta è annunciata dall’Angelo, 
polla ad vn’Alrare de’Signori Campori nella Chiefa detta, 
la Madonna del Paradifo; la terza è quella bellilfima Con* 
cettione , ch’ammiriamo in Santa Margharita nell’entrare 
a man fianca all’Altare de’ Signori Calori. Ne di minor 
pregio è queli’altra , che fi vede pur anche in detta Chiefa 
alla finiftra mano, doue il Saluatore appare a Santa Ma- 
ria Maddalena in forma d’ Ortolano , e le dice Noli me 
tangere . Fù rubata in tempo di notte , due anni fono , vna 
iK-lliffimaMadonna colfuofigliuolo, Angeli, & altre fi- 
gure 


V iiODONESt PIP CELÈBRL ro* 

gure Colorite fopra d’vn afcia ben grò (fa , c murata in vn 
cantone del Palagio publico de* Signori , sù la ftrada chia- 
mata il Caftellaro , douemoftraua a quanti andauano, e 
tomauano la fua efquifitezza . Nonènouo quello furto, 
perche già nella Chiefa de’Padri Carmelitani fu rubata vrt 
Ancona belliffima di Chrifto Crocifilfo dipinta dall’Ab- 
bate, &vn’altra della medema fufficienza, e vaglia, Idt 
quale era all’Altare d’vna Chiefiola in Villa vicino a Saui- 
gnano , de’Signori Bonetti, fu anche el la rapita , e portata 
lui Bolognefe . Già all’Altare de’Signori Saluaticis’am* 
miraualaConuerfioncdiS.Paolo, che fu fornita, e pò* 
ftaui Tanno 1595. 3*25. di Gennaro, opera delle migliori 
di quello buon Maeftro , la quale non fi sì piùdouefia, 
celiando priua la Città noftra di quello ornamento . E 
perche il Lettore fappia quali altre pitture habbia pennel- 
leggiato, le fi porterà fuori alla Chiefa di San Faultino, 
vedrà l’Ancona dell’Altar maggiore, doue fono S.Fau- 
flino , e Iouita , e rellarà ammirato dai vedere le belle 
tellc di quei Santi Martiri , & il rimanente tutto . Alla 
Madonna di S.Agollino trouerà due ouati, nell’vnode’, 
quali vi c colorito S. Gio: Battilla , e nell’altro Sant’ Anto-’ 
nto Abbate della fua fempre buona maniera ; mà nella 
Camera nuoua del Confeglio vi trouerà pitture mirabili, 
fatte a concorrenza del Schidoni , e fono Monecio The- 
bano , che fi getta giù dalle mura di Thebe nèll’efcrcito 
Greco col pugnale filTo nel petto , e ferue d’argumentc , 
che per falute della Patria fi deue poco curare la propria 
vira , e vi vedrà altre fue figure , c Geroglifici mifteriofi , e 
flupendi . Quanti quadri poi habbia per le Cafe de’ noftri 
Cittadini, e tutti perfetti non è mio penfiero il numerarli, 
ne l’anguftia di quella mia Opera lo permette . Terminar^ 

in- 
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intanto colli morte di lui , la quale fuccefle a* 20. Gennài 
ro 161 3. e fe benè tanto lauoraua,e guadagnaua , mori 
nondimeno fallito . Lafciò vn figliuolo imitatore della 
virtù del Padre , del quale hora diremo . 

• - * 

Del fecondo Pietro Paolo Abbate 

Pittore figliuolo d’Hercole. 

D I Padre eccellente nella pittura nacque queftofit- . 
giiuolo, ch’apprefe anch’egli Parte paterna , e fc 
bene non poggiò tanc’alto, come il padre, per- 
uenne peròa talfegruo , chel'opere fue meritano» al ìen*. 
tire dc’periti , non poca lode . Pennelleggiò nel Choro di * 
Santa Margherita alcune Grottefche, e le migliori pittu- 
re , ch’iui fi vedono; porduc Quadri , che fono alle bande 
della Cappella di Sant’Ignatio in S. Bartolomeo , chedi- 
moftrano alcuni Beati della Compagnia di Giesù . E final- 
mente vn’ Ancona, fopra deila quale fi contempla quando 
S. Bartolomeo Apoftolo fiifcorticato, e terminò giorio- 
famcnte ilfuo Martirio , riuerita all’Altare de’Signori, Va** 
lentini nel Duomo . Mà fe non haueffc mai , da che fi pofc 
amifchiar colori, effigiato altro , che rimagine miraco- 
lofa di Maria Vergine, nomata di S. Giorgio y la quale fi. 
jàuerifce da Modonefi con tanta frequenza , e con deuotoj 
affetto, come merita, e perle gratie, ch’ella comparte a 
chi ricorre alle fue interceffioni dauanti lei , e l’inuoca^ 
Queft’opera fola , nella quale la Regina de’ Cieli fi è com- 
piaciuta , e fi compiace far mai femprenoue gratie a' fuoì 
«fluori, lorendegloriofo molto . Per lo che paflarò fotto fi- 
le aria tanti buoni Quadri da lui lauorati , cjie fono dii 

vaio- 
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valore ] i quali fi conferuano nelle Cafe de* Cittadini , e 
Signori Modonefi , badando per fua gloria quell’Imagine 
fola . Haurcbbe fatto altre pitture , mi la morte ce lo col- 
le troppo predo , e pouero , cora’ii Padre, 

Del Sig. Gio. Battifta Capodibue ; 

Q Vando le gemme pretiofe fono legate nell’oro cer- 
to è , che compariicono meglio , & acquidano con 
ital ornamento maggior bellezza , ches’incadrate 
fodero in più baffi metalli . Con modo tutto limile le virtù, 
le faenze , e la pietà campeggia più , e meglio fpicca nelle 
perfòne nobili , che non fa nell’ordinarie . Quedo Signore 
accrebbe perciò a’fuoi natali con l'acquido della pittura , 
efcokura noui gradi di dima , & honore , formando , e di- 
pingendo Opere affai belle . Vna delle fue prime Tauole , 
ch’egli colorì, fu vna Vifitatione di Maria Vergine à Sant - 
Elifabetta , la quale fi conferua in S. Francefco piena d’afi. 
fetti, ediuotione. La feconda , eh’ effigiò è l’Annuncia- 
tione della Madonna fatta dall’Àngelo , la quale compa- 
rifee molto bella nel Choro de’ Padri Carmelitani , che fu 
efpoda à publica vida l’anno 1 599. Vn’altra , e farà la ter-, 
ara è quella , che i Confrati della Compagnia di S.Gemi- 
niano honorano, e dimano al fuo Altare . Quanto alle 
Statue formate da lui, la prima , che dà in pubkco è quel 
S, Geminiano collocato dentro vn nicchio sù la Porta 
maggiore dell’Oratorio pure di S. Geminiano, al quale 
poco fà fò rotto vn braccio , e poi accomodato molto ma- 
le . Alcune altre fi vedono, e fatte con molta diffidenza , 
nella Chigfa di dentro , doqe le Monache di S. Paolo reci- 
tano, 
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tano, e cantano iDiuini Offici;, e poi molte, e molt’altré 
fue fatture per tante cafe , lequalifonotutredcgned’am- 
miratione.eraolto pretiofe. * 

Hà faticato ancor fuori della Patria , e lpeflfo era irapie* 
gato in Parma per pccafione di farui fciilture , eprofpetti- 
ue , nelle quali era fopj*a modo eccelliate 1 E tanto 
per hora di queftofoggetto virtuoso. 1 


Di Bartolomeo Schidoni Pittore 


E vera foffe la pazza opinione , e quell'errore cantò 
^ palpabile di Pitagora , che teneua la trafmigratione 
^ deH’anime in vari corpi j dir fi potrebbe, che quella 
d’Antonio da Correggio folle paflata nell' embrione ad 
informar il corpo di Bartolomeo Schidoni , eglihaueflfc 
Communicatp i fpirki , le viuezzc , & i tratti del fio mirabi- 
le pennello , tanto à lui fi affimigliò ne’ fuoidiptoti, e tanto 
fu imitar ore di quel Sourano Maeftro . Quindiil Caua-’ 
licr Marino doppò hauer per lo fpatio di cinque anni di- 
mandato, e ridomandato al nollroSchidonef interponeiW 
doui anche gli efficaci ricordi , e preghiere del Sig.Guid’w 
"Vbaldo Benamati ) vnDiflfegno, & alla fine ottenutolo, 
ne auifa detto Signore con vii* lettera , la qià3 le confettasi 
quanto io hò .detto. 

Hb rie euuto il Buffe gno del Sig. Se bidone di quale e fiato qui 
da tutti gli Intendenti fieli Arte giudicato vn Miracolo . Sona 
molti , c'hanno giudicato* e giurato efier del Parmigianino , è 
del Correggio , poiché non fi fanno accomodar à credere , che 
tuia a alcun Pittore moderno , il quale arrtui à tanta ecceller*- 
44 . Nè e fiato dato / (tuffo À quefio Serenffs. di Satioia , il 

t j. ... quale 
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quale ha volut» vederlo , e fe rii tanto compiaciuto * eh * non 
ho durato poca fatica a cauar glielo dalle mani . In fomma ò 
bellijfimo , & io ne ringratio tanto l'Autore* & inter ecfore , 
0 l'Opera ì bella , che non fi può dir di vantaggia : c poco 
doppo aggiunge, laferbarofrà le gioie mie più care % Dal 
qual Difegno allettato ne dimandò , e ne hebbe degl’altri, 
c varie pitture , che tutti honorò co* vedi prodotti dalla 
fua dolciffima Mufa , c fono le feguenti . 

Attheoned inorato da’ Cani di Bartolomeo Schidoni. 
guanti* ò quanti Attheoni 
Più mi feri di quello , 

Ch' efpr ime il tuo pennello ■ 

Si trouano SCHIDONI . . 

L* ingorde paffioni * ' v, 

• I mordaci Appetiti 

• De' nofiri Jenfi humani K \ 

Che altro fon che Cani 1 
Da noi fte fi nutriti* • * 

Onde fiam poi feriti , a cor, 1 o. 

Il fecondo fu Gioue trasformato in Cigno, il quale hà 
quello Madrigale , il cui principio folo accennerò , tacen- 
do il redo par breuità . 

VECCHIO mefehin * che prejfo 

• Al dolor ofo Anello , &c. a car. 40. 

In vn’altro hebbe Didone, & Enea figurati, che fug- 
gono da fiero temporale ad vna fpelonca, in honore del 
quale così vifcrilfefotto. 

Alla giocofa caccia 

La tempefia vi caccia , &c. car.^. 

Fece pai imente il feguente Sonetto fopra il fuo proprio 
Ritratto, fiuto dal medemo Schidoni, e capotto così . 
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‘ T ogli i rigor del gelo , e c{c Farfara , 

*. E F horror della notte ombrofa , e bruna , 

« Et il fall or de la morte infieme aduna 

Panne ( fefar fi pub ) (Irana mìjlura . 

• Prendi quant' ha la regione ofeura 

, pene , e tenebre eterne ad vna , ad vna l . 

■ ' guanto ha d'amaro Amor , di reo Fortuna , 

D' imperfetto , e di mi fero Natura . 

. • Sciogli il tofeo de F Hidre accogli fot 

De- le Sirti le fpume , e tempra , e trita 
* Con Jofpiri , e con pianti i color tuoi . 

Così SCHIDON verace , e non mentita 
Farai F Imagin mia , ma fe tu vuoi 
Farla viua parer non le dar vita . car. 24. lib. cit. 
Lo Scandii più volte nomato nd capitolo 2 7. car. 333. 
difeorre in tal modo . Dimofirojfi fimilmente Bartolomeo 
Schidoni , che poco doppo dipinfe nella Lombardia particolar 
cjjeruatore de Ila fingo lar maniera del Correggio , il quale di- 
mojlr'o in ejfetto Jlraordtnario talento nelFimitatione di tal 
maejlro , Diuerfe fue Operationi fi conferuano nd Pala- 
gio de’ Signori Conti Ronchi à Fiorano , fe bene il fuoco 
per difgratia ne portò via accidentalmente le migliori . 
Molte ancora ne fono appreso il Sereniamo di Modona , 
e particolarmente tutti i Ritratti della SercnilTuna Cala ef- 
figiati eccellentemente . Si vede pur’anche il cortile picco- 
lo delle medeme Altezze con varie attitudini , checirap- 
prefentano le forze d’Hercole con vari Puttini nel fregio, 
& altri abbellimenti tutti vaghi , e pretiofi . Molti altri Si- 
gnori di Modona hanno più , e più Quadri di quello valen- 
te Soggetto tutti di vaglia , ma tra quelli belliflima all'vJti- 
mo fegno è tenuta vna Madonna col Bambino , & altri 
' L 6* e? Santi, 
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Santi , che fi troua in cafa del già detto Sig. Profpero To-. 
fchi , la quale rapifcei cuori à contemplarla ; mà dire di 
tutti farebbe fatica troppo lunga . Vn’ altra Imagine di 
Maria Tempre Vergine pennelleggiata alla folitafua ma- 
niera fi conferua in Formigine , honorata , e merita con.» 
diuotione da' Popoli. 

Ammiriamo ancora in S. Pietro Martire vna copia dek- 
la famofa Tauola del Correggio imitata molto bene . 

Hò fcritto di fopra , com’Hercole Abbate , e lo Schido- 
ni con emulatone virtuofadipinfero la Camera noua del 
Confeglio , e quello , che toccò in parte ad’Hercole , bora 
dirò quello , che fu mirabilmente effigiato dallo Schidoni; 
cioè Coriolano piegato da V olumnia , e V etturia Madre » 
Spola a non voler incrudelire contro la Patria, figure mir 
fteriofe , e lignificanti l’amore , che portar fi deue alla pro- 
pria Natione , e quanto fiamo tenuti per il bene di lei . 
L’altre iui colorite , fi come fono tutte fimboliche, così ri- 
chiederebbero vna ben longà dichiaratone, della quale 
non è capace l’anguftia di quello piccol volume . 

Da Modona pafsò à Parma al feruigio del Sereniffimo 
Duca Ranucio , da cui , in riguardo del fuo valore nella 
pittura , ottenne del continuo noue gratie > tra quali fu il 
donarle vna Poflfeffione nella Villa di Felegai a , affine di 
hauer per moglie la Signora Barbara , figliuola del Sig. 
Paolo de’ Saliti, perfe, e Tuoi figliuoli, cafo,cheneha- 
uetfe , com’appare dairiftrumcnto della donatione fatta- 
gli , ch’io hò letto, la qual Pofleffione fece ritorno alla Ca- 
mera per non hauer hauuto figliuoli , & in’oltre gli diede à 
godere ottima habitatione con vnvago giardino, e che 
poi attendefle a colorire con ogni quiete , & applicato- 
ne , come fece , attefo che fi trouano molti Tuoi Quadri per 
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le cafe de* Signori Parmigiani , e molti nel belliflimo CafiJ 
no de’ Serenittimi di Panna , che certo fono rneriteuoli di 
lode . Dipinfe vn’ Ancona per l’ Abbadia di Fonteuiuo 
pregiata per la fua efquilitezza fuordi modo, e lo Scandii 
lcriue in talguifa a car. 333. di lui; Et inS.Francefco di 
Piacenza tu' lati alla Cape Ila della Conctttione fi vede v/fa 
Tauola con la Beata Vergine , ^Angeli , e Santi. diuerfi , opera 
facilmente delle migliori , c babbitt dipinto . , 

Giuocaua volontieri al pallone, c fé bene era pregato à 
delìftere , apportando tal giuoco deftrimento alla mano 
pittrice , non fu poflìbilc ottenerli , che lo lafciafle . Vide, c 
morì in Parma l’anno 1 61 6. al primo di Gennaro , dicono 
di dolore per la perdita fatta in vna notte di Scudi Soo.che 
dal prezzo di varie pitture fatte , haueua infieme ammaflfa- 
fco , tanto trouo fcritto ne’ Tronfi unti del Sig. Spaccine . ; X, 

• J - « C • * l t 4 , f 1 'ut 

Di Gregorio Roffi Scoltore J 

D Egno di perpetua lode farà femprequefto Scolto- 
re, per l’efquifitezza dciropcre fue nell’Arte Pla- 
ftica , e per la fua buona maniera nel colorire , e 
nel miniare . Erano tanto vaghcle fue figure , che.nonJ 
poteua farne tante, quante ne ipediu a incontinente, maf- 
/ime de’ Crocifìtti , 1 quali erano portati fino a Napoli . 
Da quella Famiglia de’ Roffi , e da quella de’ Zinani fono 
' vfeiti in ogni tempo foegetti molto valenti , i quali, noru* 
contenti d’oprar merauiglie nella Patria,fono iti fuori, par- 
te in Bologna, & iui hanno aperto cafa, &infegnata l’Ar- 
te, i cui defeendenti tutta uia durano , parte in Reggio, & 
in Parma , c parte altroue , doue fono fiati riceuuti , & ab- 
bracciati 
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bracciati volonticri con darui Cafe , e Botteghe di bando , 
• St altre efentioni, godendo le Città d’hauer quell’arto 
dentro le proprie mura , dal che honore , e gloria ne riful- 
uua a Modona , Tempre Madre feconda d’huommi eccel- 
lenti in tutte le virtù . 

Di Stefano Gauaflfete Scultore 2 

D E H'iftefla profefTione , dròferittodifopra, fòdo- 
tato il prefente foggetto , e nei miniare , colorire , 
& indorare ancora fù tanto eminente , che mai ha* 
urà, chi lo pareggi. Fù padre de* feguenti due figliuoli 
imitatori delle virtù paterne , de’quali hor hor diremo • 

Di Camillo Gauaflete Pittore ] , 

G Ran giubilo certamente è quello de* virtuofi , i quali 
da tutte le parti fentono lodare l’opere Tue , e che? 
vedono fe fletti non folo impiegati nella Patria, mà 
effer chiamati , & adoprati con fue gran lodi altroue . Pro- 
uò viuendo quello contento Camillo Gauaflete , eh al leu** 
tir deperiti, hebbevn’ingegno tanto qualificato, &emi. 
ne ntg n ella pittura > che fe la morte non l’hauette priuato 
dt vltalìtaanzi tempo , haurebbe ficuramcnte pareggiato 

gl’antichi. . . 

In Modona dipinfe nella Reflidenza de’Signon Giudici 
di Piazza quèlk Giuflitia , che nella Volta fi vede, opera 
delle fue prime, che colorì, degna defler porta in fabbri- 
ca publica . Nel Taflèllo della Madonna del Paradifo ap«. 
' H P ari “ 
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parifcono varie tede, c felloni effigiaci la maggior parte 
da lui, &in Santa Maria della Neue vn’Affimta di Maria 
Vergine nella volta dell’Oratorio fattura molto pregiata , 
com’anche in S. Agoftino vn S. Stefano lapidato , Ancona 
per certo macftrcuole figurata, e {limata affai. Chiamato 
a Reggio dipinfe molto in quello auguftiffimo Tempio di 
Noftra. Signora, & vna tauola grande , ch’cfprime la Traf» 
figuratione di Chrifto nel monte Thabor pofta nel Choro 
de’Padri Benedittini di S. Pietro, pittura, che perlafiuu 
bellezza è ammirata , e ricopiata da profeffori . Da Reg- 
gio pafsò a Parma , doue hebbe occafione d’efercitarc 
molto beneifuoi talenti. Molte, e moke Opere di lui fi 
conferuanoin quella Città (limate, come meritano. Il 
Signor Filippo Gondrati tiene vn Quadro , doue è Chrifto 
il quale a’f arifei , che li porgono la moneta , rifponde 
funt Cdfans Cd/ari , &c. inuentione del noftra Camillo, 
molto ben efpreffa , e condotta . 

Nel Calino poi di quelle Altezze sù le pareti di due Ca- 
mere vili vede l'Hifloria di Sofronia, & Olindocanta- 
ta dal Taffo nel fuo Poema al fecondo libro, la quale, fe. 
nel Taffo commoue tanto gl’affetti nel leggerla, maggior- 
mente lo fà a vederla lui effigiata pateticamente per tutto , 
maffime quando 

Sono ambe firetti al palo JleJfo , evolto 
E' il tergo al tergo ,e il volto dfeofo di volto . ne Nottanti 2 
Quindi, correndo la Fama della peritia fua nel dipin- 
gere, fu eletto, e chiamato a Piacenza, per effigiami la 
Tribuna della famofa Collegiata di S. Antonino, quale 
conduffe a fine con fodisfattione di quella Città , e fua glo- 
ria . Perche in quella s’ammira Dio fulminante intorniato 
«la Chori Angelici > da ciurme de’ Santi, & altre imagiai, 

” che 
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che figurate tutte di fotto in su , lodate fuor di modo da gl' 
Intendenti di quella profeffione , & in particolare dai Sig. 
f rancelco Barbiere da Cento , il quale con la propria atte- 
ftatìone , che niuna cccettione patine , mi confirmò elferfi 
portato molto bene , con occafionc , ch'egli dipinfe nella 
ìfteffo tempo la Cupola del Duomo , e vide le detteopera- 
tioni del noftro pittore. Tornato a Parma , doue haueua. 
moglie, e doue haueua colorito tante colie , ecco , che fu 
affaldo dalla morte, che di vita lo priuò innanzi tempo 1' 
anno 1628. paffando, come piamente fi può credere , i 
vedere il Cielo > gl’Angeli , & i Santi in quella vera gloria * 
ch’egli haueua più volte efprelfa col pennello . Fù lepolta 
inSandOlderico. 


Q Vafi di paro grido , e maggiore ancora farebbe 
(lato Luigi fratello del detto Camillo > le vn poca 
- più hauetfe attefo alla pittura; mi inclinando egli 
per genio proprio maggiormente all’indorare , e graffire* 
pellaqual virtù era vnico , ch’ai dipingere, ciò lù cagio- 
ne , che non giungèffe a’meriti , & applaufi cquali a queW 
lo di Camillo. Nientedimeno quello, ch’egli hà 
• • ' • pennelleggiatoètuttó buono , e lodato , e 
- ! (limato affai da’Sigpori Parmigia- 

m •• *•••» 


, Di Luigi Gauaflfete Pittore . 


ni grandi amatori di que 
He pregiate vir- 
tù. 



v iti 



h » 


Di 



116 DE’riT'r.SCrLT.ET ARCHITETTI 

* k ... ‘ ■ • ■ ■ ^ ' 

Di Bernardo Cerui . 

S Omma ventura è (limata di gl’huonjini , e co* ragion 
ne , fe alcun cuTcepolo vuole apprendere qualche 
profcflione , abbatterli , & efercitarli fotto gl’infe- 
gnamentidi quei Macftri, che il Cielo ha eletto perfcgna-; 
lati , & eccellenti (opra tutti gPaltri nell’arti , attefochc 
fuor di modo s’acquifta e bella , e buona maniera nel vede- 
re i tratti del fare , & operare di quelli) fenza che la con- 
correnza , e l’emulatione hà gran forza ne gl’animi noftri . 
Fù felice in quello Bernardo Cerui , che nacque m tempo 
di poter imparare Parte della pittura fotto vn Precettore , 
c’hà fatto mcrauiglie, dicp Guido Reni, da* cui ammae* 
ftramcnti , & imitatione profittò tanto , cheriufcì nel dilc-; 
gno vn ftupore,e fe l’immatura morte non l’hauelTe in tem- 
po di contagio tolto dal mondo, haurebbe fatto meraui» 
glie anch’egli nell’arte . Torto grande li farebbe a quello 
ingegno peregrino , qualhorache non lì accennale qual- 
cheduna delle fue lodate fatiche, publicate ne’ primi ai- 
tori del fuo dipingere, da* quali fi potrà conofcere qual 
farebbe (lata l’aurora, il meriggio, e più Toccato deli' 
opere fue..^ 

Che però’quell’Ancoim del Purgatorio , la quale è in Si 
Sebaftiano di Modona,c quatrro quadretti del martirio di 
detto Santo a delira , & a lìniftra della Chiefa , mollrano 
ìa finezza del fuo fapere. L’Ancona del primo Altare di 
Sant’Erafmo, che efprime quattro Santi, & vn’ altra di 
San Tomafo da Villanuoua in atto di far elemolìna ad 
vn pouercjlo , la quale era già ad vn Altare nella Chia di 


Sant’ 
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S. Agofthio fanno i'ifteffo . Li Santi, c’hà dipinto ne’nicchì 
dell’Altare de’Signori Manzoli in Duomo lono operationi 
degne di quel ‘luogo, e fatte per ordine di Guido Reno. 
L’anno 1 626 . dipinfe due profpettiuc ne’Clauftri di S.Pic- 
ao, le quali fino, che dureranno , lo renderanno famofo a’ 
pofteri . Gli fuoi difegni poi non hanno prezzo tanto fono 
filmati, quattro de’ quali fono appreffo del Sig.EliaCa-'» 
randino fatti alla fua folita maniera . Rcftarcbbe per viti-* 
mo> ch’io numeraffi quanti Quadri, & Ancone hà figurato,, 
e mandato fuori , mà perche farebbe fatica troppo longa , 
perciò non aggiungerò altro , fe non, che hauendoil luo. 
Maeftro Guido Reni vdito la fua morte, elclamò in tali pa- 
role , Ta.fi tranno centinaia d'anni , prima che Modona veda 
v»' altro , c' babbi a la felicità di Bernardo Cerni ncldifcgno . 

Di Gio:Battifta Ingoili Pittore! 


D A quello Cafato molto antico fono vfeiti huomint 
affai, che in varie profcffioni fono flati Angolari, 
de’ quali ragioniamo in altri luoghi . Di due foli 
per hora toccaremo le lodi in quello libro , & il primo far» 
il prefente molto eccellente nella pittura, come da’ fuo» 
quadri, ch’ei hà dipinto lì conolce. In elfi apparifee il 
il buon difegno , ch’efprJme ottimamente gl’affetti , l’atti- 
t tud ini, & ogni gratin, &vn bel colorito. Ter- 
minò il fine di fua vita molto vecchio 
:ib. ottuagenario alli 17. di 
ftrtoT no Luglio del . . 

' 160S. 

f 
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Di Giulio Secchiari Pittore . 


D Alla Scuola de’Carracci vfeito Giulio Secchiari, fe 
ne pafsò immediatamente a Roma , con fine di 
perfettionar fe fteflfo nella pittura , oue fece molte 
operationi a concorrenza d’altri pittori famofi,e ne riportò 
lode , & applaufi grandi . Onde fparfa la fama del fuo va- 
lore , confìrmata hormai dall’opere pennelleggiatc , fu 
impiegato molto , e particolarmente da Serenimmi Duchi 
di Mantoua • a'quali fece molti Quadri belliifimi, che ra- 
piti poi nel facco di quella Città , c mandati , come pretio- 
iìflimi in Inghilterra, facendo naufragio la naue , tutti pe- 
rirono. Dipinfe ancor qui nella Patria, & vna delle Aio 
prime fatiche, mentre era giouinetto, fu quell’Ancona, 
che vediamo in S.Rocco, che rapprefentavn Contagiose 
la benedittione, che dà il Santo a gl’appeftati,e moribondi. 
Dipinfc fimilmente quella di S. Giacinto, che rifufcitavn 
morto , pofta all’Altare , il quale era già de* Signori Berta- 
ni, nella Chiefa di S. Domenico, doue ancora colorì la 
Madonna Santifsima del Rofario, c quelle tante figure, 
che in vna Gloria celefte fi contemplano fopra nel volto di 
quella diuota Cappella , com’etiaadio quell’altra Tauola 
appefa al muro fopra la porta, che và ne’Chioftri, nella 
quale fi feorge Chrifto,che fpofa Santa Caterina da Siena. 
Mà la fua virtù non contenta di quelle operationi, moftrò 
sforzo maggiore, prima nell’Ancona , che tanto ammi- 
riamo in Sant’Agataail’Altar grande , e poi in quelPaltra, 
che fi vede in Duomo nella Cappella de’ Signori Torri; 
fotto loScurolodi S.Geminiano, pitture veramente me» 
rauigliofe , e ftupende . O quanto più haurebbe effigiato^ 

* • .. v cpro^ 
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c propagata la fua fcienza in molti giouani , ch’erario bra- 
mofi d’imparare da lui , fc certa conuerfatione , non mica 
peròvitiofa, mà diflugualc a lui , & incompatibile col fuo 
virtuofo eforcitionon glihauede fatto perdere l’hore mi- 
filiori , e priuato fe (fedo di più gran gloria , e di più tefori 
la fua Città, ch’appunto le buone pitture Tempre furono , 
e Tempre faranno tonate tefori. Quante altre cofehabbia 
egli dipinto m Modona , e mandate fuori non è mio inten- 
to il riferirlo per hora . 

Di Paolo , Camillo , & Andrea Bifo- 
gni, & altri Maeftri eccellenti 
nella Scoltura.. 

f -f ; T • -j. “ ; . . ì « 

f'y E gli periti dell’Architettura potelTcro vedere l’ope- 
rationi ingegniofe di cpuefti fourani Maeftri nell’arte 

plaftica , le quali fono fparfe dentro le cafe di Mo- 
dona , certo rifarebbero ftupefatti . Sò che molti Inten- 
denti di quefta profefsionchàno confìrmato ad vna voce» 
che non hponno far fatture con difegno, con proporte- 
ne , e gratia maggiore . Aggiungono di più, che blamen- 
te i Camini, i quali fon tanti in numero , e figurati con tanti 
ornamenti di bado rilieuo, fregi, (fatue, & innumerabili 
nlrre vaghezze, fodero in Stampa delineati , come (fanno 
fi formarebbe il più bel cfcmplare del mondo in queft o ge- 
nere e farebbe (corno a molte carte, che vanno attorno 
con modelli, e tipi di quefta forte, e li Scolari apprende- 
rebbero d ifegno, e fimctria più perfetta, e di gran lunga 
«iù nobile, c più vaga. Ammirano altresì gli Profcdbri 
P H 4 quelle 
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quelle figure, cornici, capitelli, & altri abbigliamenti, 
che vediamo per efempio nella Ortografia , ò fia Facciata 
di S. Pietro , di Sant’Agoftino , di tante Porte , e limili , le 
quali (trattane la materia, perche non fono in marmo) 
non poflbno hauer , fecondo l’arte , ne fondamento più 
dotto, ne più compita bellezza. Gli fopradetti, poiché 
fono fiati rari in quefta profefsione , & acciò non perifca 
la memoria del lorjaperé, faranno nomati ancor’ efsi in 
quella mia Opera, e goderò , che.ipoftcri fappiano la^ 
copia grande de’foggetti eminenti, c’hà hauuto quefta 
noftra virtuofa Patria in tutte quante Parti più nobili . 

Di Girolamo Corridore . 

N EI Difegno, e neirintaghar’in rame hebbe quello 
foggetto,per ogni parte eminente, talenti cosi rari, 
e fece , e publicò opere di tanta merauiglia, che 
furono caufa della fua morte . Perche efercitandofi in 
Roma , e facendo ogni giorno più con opere noue noui 
ftupori, traflel’inuidia, la quale, come cantò Lucano. 
■Alta petit liuor , fi pofe a perfeguitarlo in guila , per la fi- 
nezza dc'fuoi lauori, che mai fi quetò , fino , che non l’heb- 
be leuato dal mondo, per opera de’fuoi emuli,che con cer- 
to inganno lo fecero precipitarne! Teuere, non potendo, 
come cieche Talpefolfrir la chiara luce di tanta virtù , che 
ni parer loro offuicaua le fueoperationi. Dal che ne na- 
cquero due mali , prima l’ingiufta morte di lui feguita , per 
•tradimento dcgl’inuidiofi, e poi la pena publica , mà giufta 
-de’ traditori prefi,, c condannati perrenormitàdel fatto, 

* caftigo però , che non richiamò in vita quell© pregino in- 
gegno, Di 
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Di Giaco ilio Caucdoni da Saffuolo . 

N Acque quefto Pittore infigne in Saffuolo, e fu fi- 
gliuolo di Pellegrino Cauedoni, il quale efcrci- 
taua l’arte della pittura nel colorire taffelli, e fregi 
intorno le camere , & il fuo Sapere pittoresco non fi eften- 
deua di più . Sotto il Padre appreSe Giacomo i primi rudi- 
menti della pittura, mà perche nemo dat quod non habet , 
era impossibile affttto,ch’egli potefle imparar altro da lui, 
che colorire traui, termine troppo angufto allo Spirito vi- 
vace del figluolo . Il che conolciuto da’Signori , che for- 
mano il corpo della Comunità di Saffuolo , fu cagione, eh* 
efsi lo mandaffero a fpefe del publico a Bologna, acciò 
tieU^famofa Scuola de CarraccirinScjfce perito nell’arte, 
Ne quei Signori reftarono punto ingannati dalla lor aSpet 
tatione, perche riuScì cglivno de’ primi Allieui di quella 
Accademia , come molto bene teftifica lo Scandir nel lib. 
2. car. 385. e maggiormente Topere Sue lo confermano. 
Dice egli dunque in tal modo . Così l' opere , che fono nell a 
Chiefa de' Mendicanti , la. Capello, de* Fabbri , mafiime UT a. 
7to la ì vtìa delle più rare operati Orni , che fa ofierttata deriuare 
da quefta fioritifmta Scuola . Dipinto molto rigttar dettole del 
Cauedone ; come parimente laT aito la , che fi trotta nella prima 
Cappella a mano finifira nella Chiefa de It Hofpital di S. Fran- 
cefco , e nel volto di detta Cappella vi e vna Profpettiua d An- 
ge l Michel Colonna . 

Si tiene ancora in gran ftima vn’ Ancona molto grande , 
ipure in Bologna , nel Dormitorio de’ Padri Carmelitani a 
iSan Mirtino maggiore, piena di molti Santi,- leteftede’ 
j,v * quali 
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quali fono lodate fopra modo. Dell’iftefla fufficienzaè 
vna T auola , che ci figura S. Francefco , quando riceue le 
fagre Stimmate, pofta, e riuerita a Creualcore nell'Ora- 
torio d’vna Confraternità, e parimente vn’altra, che ci 
dimoftra S. Stefano collocata all’Altare dell’Oratorio de- 
dicato a quefto Sàto in Safluolo,tutte molto perfette. Heb«i 
bevn figliuolo imitatore della virtù paterna, nella quale 
profittò grandemente, e quando era per giungere al Torn- 
ino della perfettione , tanto alto poggiaua , ecco , che* 
venne eftinto da intempeftiua mone . Afflittiffimo reftò il 
mifero Padre per tanta perdita , onde mai più fi confolò 
viuendo in perpetua amarezza , la quale gli cagionò detri- 
mento così grande nella fua profeffione,che mai più operò 
quelle merauiglie, che dianzi foleua . Quali altre pitture 
habbia effigiato, io Kn’hora non lo sò, ne comehabbia ter r 
minato i giorni Tuoi , folo riferirò , che l’anno 1 660 . pafsò 
a vita migliore affai vecchio . 


Di Leonardo Ricchetti Ar- 
chitetto . 


Sfinii 


G R an virtuofo fù quefto Signore, & Architetto molto 
eccellente, il quale fu chiamato, & adoprato fuori, 
equìinModona ancora, douevifonocafemolro 
buone (fe bene nell’apparenza citeriore così non pare) 
e per l’ottima Architettura molto bene intefe * molto com- 
mode, e molto ben lauorate, mercè la peritia di tanti buoni 
Architetti, chedi tempo in tempo hà ella femprehauuto . 
Vero è, che tanti Palagi, i quali erano fuori ne’ Borghi 
della Città, e tante beile Caie dintorno per lo ipa dodi 


i 
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vn miglio , & i Borghi Beffi belliffimi , furono al tempo de • 
noftri Aui diroccati per rendere la Città più forte, & ap- - 
pretto dentro la Città tante belle Cafe, e Palagi ancora 
fonoftaticonuertitiinChiefe, eConuentidiReligiofi, e 
di Monache, che pattarono ben ducentoi onde per tutto 
ciò non fi può a pieno vedere le tante Opere d’ Architettu- 
ra , che vna volta s’ammirauano per tutto. Mà ripiglian- 
do le iodi di quello Signore , gloriofo per fe Beffo , e per h 
fi°liuoli virtuofiffimi , che lafciò ( de* quali in altri libri di- 
ciamo noi ) doppo hauer in vita affaticato Tempre > giunto 
all’età d’88. anni pafsò a veder fabbriche più belle l’anno 
1*61. a 18. Luglio. 

Di Marco Meloni Scultore i 

L # Opere più che eccellenti di quello Soprano Maeftro 
nell’arte pi attica , fe foffero formate in marmo , òin 
qualche altro metallo , c’haueffe durata , conferme- 
rebbero più longamente gloriofa la memoria di fuetto fuo 
Facitore , ftando la loro efquifitezza . Et in verità non può 
F Arte imitare più perfettamente le bellezze, & altre gratie 
della natura , di quello , c’hà fatto la peritia di Marco Me- 
loni ,4 Dico al Lettore , che niuna figura del Signor Iddio, 
di Chrifto , della Vergine , de gl’Angeli , e de’ Santi , e di 
qual fi fia altra cofa creata fi troua,ch egli non habbia per- 
fettamente efpreffo, colorito, e miniato . Erano tante le di- 
mande , che da varie parti gl’erano fatte di quefte Aie figu- 
re > ch’egli con molti huomini della profcfiione , c haueua, 
nón poteuà a pieno fodisfar a tutti, ancorché ogni iettima» 
*a ne mandaffe via le caffè piene . De’ fuoi Crocifitti non-, 


124 DE ' plTT ‘ S & LT ' ET ASCHITSTTt . 

parlo , perche da fe medefimi predicano la lor perfezione^ 
e quel folo , per tacer di tanti altri , che fi vede , e fi ammi- 
ra ad vn’ Altare de’ Padri Seruiti , farà chiara teftimonian- 
za a gl’intendenti , quanto foto valente nella Scultura , e 
quanto tal’Opera , e tutte l’altre fatte da lui , eccitino a ftu* 
pore , e rendano gloriofo r Artefice . 

• • »' h . .. .i i. . • • . . . J » , i 

Di Aleflandro Aretufì Pittori 


Q 


Vante,e quali figure habbift colorito quefto virtuoS 
fo Soggetto con l’induftre fua mano , farebbe ope- 
jra troppo longa il difenderne folamente i nomi 
loro : però lafeiando , ch’elleno parlino da fe , e con la fi- 
nezza propria tirino da’ periti dell' Arte le douute lodi, fo- 
prafederò di fame relatione-. Seruì in varie Corti , e prin- 
cipalmente nel far Ritratti dene perfone,nel che fu fempre 
raro , & eccellente . Morì in Tofcana doue era amato > e 
Rimato grandemente per la fua virtù . 


Del Sig. Donino Ingoni J 

... ’ • • ' 

L A faenza del Difegno è tanto neceflaria in. tutte 
Profeflìoni , & Arti mecanichc , che gli Operarij lo- 
ro , che ne fono priui , caminano per così dire al 
buionell’operc, che fanno; mà quando potodonoi fon- 
damenti reali , e le buone regole di quello, ò quanto bene» 
e perfettamente mandano a perfezione le opere fue, e ca- 
uano dalle bocche di tutti gli appiattii» cioè, dicono effi» 
òcome quefta fattura è fatta con buon difegno. Poto-; 

dendo 
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dendo dunque il Sig. Donino quella fcienza , fencvalfo 
di lei in molte occalìonij mà datoli tutto ad efercitarla nel- 
le piegature riufcì tanto eminente , ch’i primi Signori lo 
volfero al fuo feruigio . Fù grandemente amato , c (limato 
dal Viceré di Napoli, al qual feruì con molta fqdisfattio- 
ne gran tempo , mà paflata in Francia la notizia del fuo va- 
lore in vna v;r tinche fuole haucre pochi profeflfori, fu chia- 
mato da quelle Maeflà, alle quali riufcì maggiore del con- 
cetto loro, e della fama, che di lui andaua attorno . Stet- 
te lungamente in quella gran Corte , & hebbe facultà d - 
Oprar (lupori in quella , pofciacheformaua figure tanto 
naturali, e con tanta attitudine, e grada, efemprenouc, 
che ognVnonereftaua ammirato . Godette finalmente , 
com’è proprio di tutti coloro , che caminanb il Mondo , ri-' 
uedcrc il patrio nido , e ripofarui gli virimi anni della fua 
vita cadente, mà ancor qui per la fua gran pratica in queft’ 
Arte , fù coftretto à feruire i Serenifs. Padroni, fatto Cre- 
dentier Ducale , & in tal impiego con fua gloria dimoroui 
fin’alla morte , ohe feguì l’anno « 604. 

Di Lodouico Bertucci Pittore l 

C Hrifto Sig. noftro verità infallibile ditte quella Sen- 
tenza regiftratain S.Gio. al a^.cap. Propheta in fua 
patria honorem non habet . Sopra della quale feri— 
nono i Santi, e ne rendono la ragione . S. Girolamo dico, 
perche naturale Jit Ciues femper Ciutbus inutdere . Teofila- 
to , anta fuam confufionem exiJHmant gloriam contribùlis , 

C S. Gio. Chrifoft. quia folemus quod tritum ejl , ac quoti dia- 
num , etiamfi magnani Jìtparuìpendere , femper magis atteri- 
v- dentes 
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dente s alienis , & infolit is . Aggiunge il predetto Gif ola- 
mo , c’hauendo gli huomini veduto , praticato, &hauuti 
per compagni in pueritia , ne giuochi , nelle Scuole ifuoi 
Concittadini in quella età , che per la poca efperienza 
commette molte (implicita , ignoranze ,& errori , quindi 
nafce , che fe poi alcuni di que’ mcdefimi fanno riufcite 
grandi nelle fcieazc , non fe gli creda , durando tuttauia la 
rimembranza delle baflezzevna volta vedute , e burlare, 
verificandoli in ciò il detto Filofofico intus exiftens probi - 
bet extraneum , Lodouico Bertucci hà hauuto miglior for- 
tuna fuori della Patria , che nella Patria iftefla. InRoitìi 
era tanto Rimato , che Caualieri grandi , e Prelati lo cor- 
teggiauano per così dice, & ambimmo d’hauerlofeco in 
Carrozza , e feruirlo doue hauefle moftrato gufto , e tutto 
faceuano per il valor de’ fuoi dipinti , mà nel più bello del. 
le glorie fue , fu neceflìtato partirli da Roma , perfchiuare 
molti mali , che erano per fuccederli , a caufa d’vna Sjgno» 
ra fortemente innamorata di lui, della quale il marito nei 
era gelofo . Fù fubito chiamato à Mantoua , e feruilungo 
tempo quell’Altezzc * a quali fece molti Quadri, che per 
efier mirabili furono mandati in dono all’Imperatore , ol- 
tre tanti altri , che li Rimano, e fi conferuano in quella Cit- 
tà . Hcbbe genio fingoja re nell’inuentione de’ Capricci , 
copia de* quali fi troua in Parma , e quei Signori , chcgfi 
hanno li tengono cari. Alcuni parimente fi conferuano in 
cafa del Sig. Caualierdra fletti , che fono molto benfatti , 
e rari in quel genere. Hebbc due figliuole, le quali hauen- 
do apprefo 1* Arte del dipingere dal Padre opcrauano 
anch’dfc a fuflìcienza bene, eome fi può vedere da vn Sal- 
uatore, cdavna Madonna* che fono nella noftra Chiefa 
di S. Carlo . Lafciò la vita fSrefedle nella Patria . 


Di 


JJ iÒDOKESI TI? CELEBRI* 1 17 

Di Francefco Modonino Ar- 
chitetto. 

- ■ CI t 

•m O offeruato nella moltiplicità di tanti autori da me 

I — I letti , ch’i foggetti Modoncfi , celeberrimi in qual- 
X x c h e feienza , ò virtù , fono flati fubito denomina- 
ti da Modona, òModonini in quelle Città, ò Prouincie 
dou’hanno faticato , tacendoli affatto il cognome del Ca- 
lino loro , il che riefee di non poca mortificatone, per non 
poterli attribuir il debito honorc a quelle Famiglie , c’han- 
no dato al mondo fogeetti tali. Del prefente Architetto 
Modonefe habbiamo fedo , eh* ei per effer da Modona , era 
chiamato Francefco Modonino , e cheil Palagio de' Bor- 
ghefi fuòri di Porta Pia è quali tutto fuo difegno, e che è 
flato impiegato dal Rè di Spagna in moke cole , da cui ha- 
ueua il piato, e che hà faticato affai in Palermo, dou’è 
morto, e che, per la fua rara virtù, hà meritato vna la- 
pide al fuo fepolcro con elogio efprefliuo della fua vita , 
attioni , e feienza nell’Architettura , e che l’Ar- 
ciuefcouo di Palermo Monfignore 
Mantoua lo loda , com’ ei 
V merita . Ma-, 

man- 
cando io della notitia piena di ciò , 

. “ che folo fi accenna , noiu * ' ‘ - 

x poffo per hora dir 

altro ad honor 
fuo. 


Del 
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Del Capitano Frate Architetto I 

Iafno nell’iftelTo laberinto , ch'erauamo poco fì , per- 
che nel libro , che tratta di Fortificatione , comporto* 
da Girolamo Maggi , e dal Capitano Giacomo Ca- 
ftriotto Ingegniere del Chriftianiflìmo di Francia , vien t 
citato, c lodato, Se approuato il parere del Capitano Frate 
da Modona intorno alle mifure del fondare, e munire le 
Fortezze, e le Città, Mà di qual Calato Modonefeei Ila, 
e doue habbia impiegato la lua virtù , & altre fue attioni 
invita, e in morte, non trouolìn’a dello, chi lo dica. Si À 
può leggere l’Opera de* citati Autori a car. 24. & in molti 
altri luoghi. E perche almeno il nome di quello noftro», 
virtuofo Cittadino non redi affatto fepolto nell’oblio , hò 
voluto qui regiftrarlo , e che i Modonefi fappiano , che fa 
egli è tanto commendato da penne ftranierc, che mag- 
giormente ìp dobbiamo far noi . 

Di Bernardino Caflani. ; 

- * ' '7 

• , A» I ìì 

F V tanto eccellente nel difegno quefto noftro Modo-^ 
nefe, e tanto Angolare nel lauorare, effigiare, eco- 
lorirel'opere tutte di corame eotto, clic fuchiama- 
to a Parma , &adoprato da quell’ Altezze con prouifione 
molto vantaggiofa , dotte ville molto, e vi terminò i giorni 
fuoj Tanno 1599. 


* 


Di 
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Di Gafparo Baldouini Ar- 
chitetto. 


S Itrouògiàvn letterato, che formò quelli due verfi,’ 
che fe bene non hanno quel numero, che richieder 
afte y fanno però al mio propofito , e fono quefti , 
Zoccolanti , Poffare , e Modoned 
Se ne trottano per tutti i Paefi . 

e li compofc con fondamento, perche , come vedremo 
ncgl’altri libri , pochi Paefi appunto vi fono , nequali non 
villano capitati, e non vi habbiano operato iModonefi, 
ò nell'efercitio dell’armi , ò nella profelfione delle Icienzc, 
ò in altre virtù . Il prefente foggetto per la fua pcritia nell* 
arte di fortificare , e per lacognitione, ch’ei haueuadell* 
Architettura fù chiamato in Torino, e dichiarato Inge- 
gnere di quell* Altezza , doue dimorò fino che vilfe . 


Di Rafacllo Menia Archi- 
tetto . 




m J. 



r» . j . 

ON farà mai Architetto alcuno , che di j più prefio 
compimento alle fabbriche , e che in quello ag*- 
guagliar fi polfa a Rafaello Menia . Ha fatto ftu- 
pirei primi Intendenti dell’arte quando operaua, & ha 
Tempre dato fodisfattione grande a gli Padroni.- che lo ini- 
pieganano . Hauendo la Comunità «olirà determinato la 
fabbrica dc’Forni publichi . Fece egli il dilegno , il quale 
fu tanto buono, e canto accommodato al fine di quefif 
ai.) * I Opera, 
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Opera, che riufcì il tutto perfettiflìmamente, onde veni- 
uano foreftieri anche da paefi lontani per vederli, e con- 
templarli , i quali fi partiuano ammirati , chiamandola 
fabbrica regia, c che non fi pòtcua architettar meglio per 
il fine pretefo. Addio non lì vede più quello ornamento 
della Città noftra , perche fu tratto a terra per fabricarui 
dentro il Conuento delie Monache Scalze di Santa Tere- 
fa . Suo dilegno fu ancora il Portico nuouo di Piazza, che 
termina vicino al Duomo. L’anno 1615. fu chiamato t 
Bologna per varie fabbrice , e per fondami vn edificio 
fimile a quefto di Modona , doue fu honorato molto , & 
hebbe premi; degni di quei Signori, e della Tua virtù. Lo 
fteflo honore hebbe a Parma » c regali grandi » Intendeua 
molto bene Euclide , con la feorta del quale oprando , 
daua compimento perfetto alle fueimprefe ,1 
Fabricò la Tua Cafa in Terranoua , de è quella, cho 
tiene quelle due tefte di rilicuo fopra la porta % doue forni 
la fua vita . 

' h 

Di Aleffandro Seraglia Scultore J 

• C 1 ' j» J 

L ‘Ingegno peregrino di quefto artefice meritarebbe 
ogni grande Encomio , pdrcheTemprehà fatto mei 
rauiglie^. Se parliamo di Scultura , formaua egli 
in terra , & in légno per eccellenza > fe di Tarfia ope- 
raua ftupori, a fegno tale, che quando non haueua da- 
nari, il che era fpeflo, per occafione di fpenderli con i 
compagni all’Hoftcria, fubitointerfiauavn Cardelino, q 
altra figura , e ne cauaua vn Cechino, ò vna Dobola, ò 
l’iropegnauaalfHebreq. Hà Tatto ftupire la Serenifltnui 
t /’ n' ; * Corte 
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€orteconle fue fatture tutte mirabili, molte delle qui!* 
fono andate in Spagna, & in altri luoghi per dono a Si- 
gnorigrandi. Più haurebbe fatto Tela peilenonThaueffe 
tolto l’anno 16 31. dal mondo . 


o m r Bbondaua già tanto quella ndftra Città d' huo~ 

' mini virtuofi in tutte le profeffioni, che non folo 
per fe, mà per altri paefi ancora a’haueua copia 
grande, come diflfufamente a luogo , a luogo dimoftra- 
remo , e come accennammo fui principio. Anche nel 
fondere , e coniar monete hi Tempre prodotto fog^ettì 
molto pratichi di quello melliere , quali fono (lati fti- 
pewdiati altroue, e fedelmente hanno operato in quello 
impiego cotanto fcabrofo, doue tanti per l’ordinario vi 
perdono , fecondo il prouerbio , l’ opera , e foglio . Si 
fuol dire per cruditione de’giouani , che l’amico vec- 
chio, fapon vecchio, formaggio vecchio, foglio vecchio, 
il ballamo vecchio , il medico vecchio , c parimente la 
moneta vecchia fono cofe tutte ottime . Nondimeno, 
mancando la moneta vecchia , al feorrere degl anni, 
leua dalla cognitione de’viuenti non folo l’effigie del 
Prencipe , che ftampar la fece , mà etiandio la gloria 
del Fonditore, ò fia Zecchiere, che vi fi adoprò. 

Di molti Modonefi valenti in quell’ arte non occor- 
rerebbe telTere le fue lodi , fe le monete coniate da loro 
vi foiTero al prefente , perche elleno con la follanza , e 
forma propria nobilitarebbero l’artefice : ma la perfec- 
tione delf iftelfe hà cagionato la fua rouina. Mi dica_* 



Di Paolo Seluatico. 
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qual- 
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qualcheduno , doue fono più le monete de* noflri Sere- 
ni fs. Padroni tanto buone, c belle coniate in Ferrara , & 
in Modona ? Tutte, tutte, a mano a mano fono fmarrite, 
ne più ci rapprefentano quelle belle , e maeftofe faccic 
de’ noflri amatiflìmi Principi, ne il nome del Zecchiere» 
che le formò . Mà perche non perifea affatto la memoria di 
qualche noflro Cittadino , che in tale efercitio fia flato 
valente, {tenderò almeno in quello libro l’Elogio d*vn 
foló, tacendo gl’altri, che vaierà per tutti, e farà Paolo 
Saluatico , che feruì fedelmente li Sereniflimi Alfonfo 
Duca di Ferrara , Cefare Duca di Modona , e per vlti- 
mo Ranucio Duca di Parma, oue terminò i giorni fuoi, 
& il fuo cadauero portato a Modona , fù fepolto nella 
Cappella de’ fuoi Maggiori , nella Chiefa de’ Padri del 
Carmine , in honorc di cui fopra vna bella lapide do- 
gata vi fu a perpetua memoria fcolpito quello bellifsi; 
ino Elogio. 


y • D. O. M. • j • ; 

, ■ Nob. Paulo Selvatico dui Mut.ckm hoc facellum ; 3 . 

’i. : Dtuo Paulo feci ([et , ac Serentjfìmis Princifnbus ' [ j_ 

, (’! )< jilphonfo Ferrari a* C afar i Fjl enfi Mutina-, Ra- <• o ì: 
«ir. Muti» Far ne fio Parma in cudendo numifmate fide- 

y. liter Jeruifiet , Parma funHo anno atatis 59. & 

1 bue traslato filij Ludovici , Alphonfus , & Anto- 

. hìus Seluatict hoc memoria [ymbolum D. D. anno 
> ’Sj , 1 606. Die 28. Nouembris , 
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Del Sig.Gió: Antonio Carandini 

Scultore . ; 


V I talenti di quello Signore aiutati dall’attie Furono 
I tantò fingolari nel formar ogni forte di figura , che’ 

T hanno refo celebre nellopere fue . Gran parte del- 
le quali per là vaghezza loro prefentate in dono fono fiate 
gradite, e tenute, come meritano, molto care. Si con- 
feruano appreffo U Signor Cefarc Graffettialcuni Caualli 
formati dalla perita mano di quefto foggetto ^che non 
ponno e (Ter meglio condotti . Mà perche tutte quefte fue 
ftupende fatiche alla fine col tempo periranno , acciò a U 
meno il nome fuo , e la fua memoria retti in perpetuo glo- 
riofa , mi è paruto beneteffere, com’c douere* quello poco 
di Elogio a lode, &honor fuo» 

. . ■ \R twil ’i ■) pWTJ' ■* < • * \ A* - V 4 

•‘Del Signor Lodouico Lana 

Pittore . 


• ■ • - • ••• J ' i . 

E Geo di nuouo vfeire dall’Accademia di Modona vii, 
lòggetto molto eminente , il quale hà con l’efquifi- 
tezzadel fuo pennello colorito maeftreuolmenté 
varie pitture , per le quali egli fi è refo in Modona , c fuori 
ancora Celebre , e gloriofo. Mà affine, ch’i pofteri fap* 
piano quali fono, faremo memoria di ciafcuha , e lafcia- 
remo, ch’effi ammirino il difegno, il colorito, graffietti, 
é le grafie cfpreffie in quelle . In S.Domenico all’Altare de* 
Signori Ingoni vedràno vna belliffima T auola, nella quale 
I 3 vie 
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vi c effigiata la Natiuità di Maria Vergine. All’Opera Mi- 
lana ima Santa Orfoja dirizzata all’Altar maggior . In $an 
Francefilo l’Ancona'di Sant’Antonio daTadoua, & In San 
Sebaftiano quella di S. Gofmo , e Damiano all 1 Altare de* 
Barbieri , & a Santa Chiara qucll’altra , doue è figurato il 
Beato Felice con altri Santi* nelle quali tutte W tfoperam 
no delineamenti pretiofi » & il b(^lo,djeÌrartev Mà vediamo 
quello, che ferine Io Scanelliin lode di quello noftrorih- 
tuofo . Parlando egli dunque delittori Lombardi , edeU 
la Scuola loro , c dall’opcre vfeite da tanti egregi pennelli* 
q lodando quelle , ebe’/ono nel.Pafagio dd Sereniffimo di 
Modona a S affinola , viene a fauellar cori. Fedrajfi fìtmU 
mente in tal luogo opere di f ornigli ante vagli* fatte da Lodo - 
etico Lana Pittore meri tettole della Citta di Modona , che man- 
cò pochi anni fono alla Profefionc , battendo prima Uf ciato fra 
l altre operatimi vna gran T avola nettano** Chic fa v trino 
alla Piazza , detta la Madonna del Vote , opera ver amenti 
degna , che fi può dir la maggiore , c'habhia dipinto . 

"Sapranno parimente i poderi , ch'il Crocififlb pollo all* 
Altare dirimpetto à quello della Madonna di dettaGhie- 
fa, e quel gran quadrone, che li honora per la fuà bellez- 
za nella Cappella del Santiffimo a S. Pietro, fono pitture 
purdclmedema. : v :i\ v O : 

E ritornando noi al Tempio di S.Domeqjeo, & alzaiw 
do gl’occhial Cielo vi troucrcmo i quattroEuangelifti nel- 
la Cappella antedetta del Santiffimo Rofario pennellcg* 
giati molto perfettamente dalla Aia folita pcritia. Tutte 
quelle opere lìn’hora accennate fon® publichejci reftarelv 
he hora il dire i quadri , ch’egli hi dipinto inpriuato, e die 
fitrouano nelle Cafe di tanti Signori Modonefi, i qual* 
tono giornalmente copiati , e ricopiati da’ profefibri di tal 
- " ; feienza. 
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fetenza, m4 perche fono in gran quantità mr atterrò daf 
teflere ifCatalogo, perche farebbe per ttmgezza tediofo . 
Dirò per fua maggior gloria, che molte fue pitture, fono 
andate fuori, e die fono frate riceuuteconapplaufi , in 
riguardo della vaghezza , e perfezione loro, tra le quali 
vn Seneca portato a Milano, & vn’Icaro mandato a Roma* 
che fttroua nella Galleria del Prencipe Panfilio. Quanto 
hò narratq di quello valenthaoqio fin qui farà fufficiente a 
renderlo Tempre gloriofo a tutti quelli , che leggendo que- 
lla mia fatica verranno in cognitione delle fuddette opere. 
O quanto ancora haurebbe operato di più, e Tempre me- 
glio, fe la morte , che nel più bel fiore de’fuoi anni gli tron- 
cò il filo della vita , non hauefle priuato quella Città di 
tant’huomo , i Tuoi difcepoli di tal maeftro . 

Di Gio: Battifta Pelali Pittore'. 

•fi . f , | 

D OppoilLana faròmentione di queft’altro pittore 
v eccellente, perche fu emolo fuo . Hà dipinto mol- 
to tèmpo in Vcnetia, e con fua lode, ecenfuo 
vtilé, perche ì gran mari producono gran pefei, e g far bori 
grandi fanno grand’ombra , e voglio dire, che le Città^ 
grahdi danno impieghi continui, e guadagni di gran van- 
taggio . Era tanto ftudiofo della lua profellione , c’ ha- 
urebbe fatto profitto maranigliofo , fe la motte pria del 
tempo non l’hauefle colto , mentre era per fpartire due , 
ch’erano alle mani, riceuendo accidentalmente vn colpo 
mortale, che poco doppolopriuòdivita. Tré fue ope- 
rationi hà in Modona , dipinte dal fuo egregio pennello] 
h prima è vna Tauola di S. Nicolò , che ammiriamo nella 
*• I 4 Glieli 
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Chiefa delle Monache di S. Paolo, la feconda;, va’ Sani* ; 
Antonio da Padoua , e San Carlo a. man delira [nella 
Chiefa di Santa Maria della Trinità , e per terza il Chrifto 
della moneta in Cafa de’Signori Conti Ferrari, pitture tut- 
te lodate , e commendale molto da periti , perche fono. • 
fc>uone, e perfette , ] r . ; 

Di tant’altre fue opere,' ch’egli hà colorito ,’ lafcierò f \ 
ch’altridicanole fue lodi, pernqnrcnderp troppo lungo»; 
quello mio libro , 

I j . . i: ' . » . : ' "• : *?. L ' ■ « j.fl 

Del Signor Gio: Battifta, Leuizani 

Pittore, 

. , ':jì — y,:l. ioù . t ornaud'mcj 

N On poca ingiuria fi farebbe a quello Signore, fc 
viueqdo glorioso nelle lue pitture, non hauc^ea 
viuer ancori in quelli miei fcricti . E’vero , che di 
rado elercicaua la mano , mà quando fi poneua all'impre- 
fa d’animare le tele per- mezzo decolori, faceua opere 
molto degne , le quali fparfe per le cafe de’Signpri Modo- 
nefitcllificanocon la perfezione loro il laperTuo in quella 
profclfione . L Vltime fue operationi fono Hate due Tauo» 
le , che contengono , la prima Sant’Antonio da padoua 
collocata ad vn’Alrare de 1 Padri Capuccini di Modona, i 
la feconda vna Santa Chiara dipinta per le Monache di 
Carpi, & ambedue per (empremoftreranno a’pcriti della 
pittura l'eccellenza loro . Atquell’hora fono Hate effigiate 
infame, & intagliate, il che tutto ridonda a maggior glo- 
ria dell’ Autore , del quale dirò ancora , che fu grand’anuu 
rore delle Mufe, cpme chiaro apparifee perlecompofi- ; 
rioni poetichtfllampate i mà perche nei libro de’Poeti MoJ 

i i 
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donefì ne parliamo a pieno, per hora no:i aggiungeremo 
altro.. - i - ( ‘ : 


ii' 


Di Aleflandro Bagni Pittore . 


1 

0 


■A 




jOmpagno di Camillo Gauatferc fu il prefentevir- 
tuofo, & operò con lui in molti luoghi, e trouo,. 

. ch’egli è-lodato molta per la btiónri , è 1 ufficiente 

maniera, c’haucuaneldipingere, e che molte di quelle 
figure, che fi vedono neli’accennatofoffitto della Madon* » 
na del Paradifo fono virtuofi parti del fuo pennello^ E 
con tal occafione non lafciero di dire clic quei bellifsimi 
rofoni indorati*, che iui fi vedono dentro quei comparti , 
fonò pretiofe fatture del già rinomato Marco Meloni. Ch’ 
altri dipinti liabhia fatto non emmi peruenuto ancora all 
orecchio , fc non , che nel difegno è fiato eccellente . 
i* c ’ - • ■ 1 ' ll ^ - 3 ììh V . I . 

Di Gio.-Battifìa Modonino 

i i 

a <J ; * • f i • ** • é a J» * t • • • 

Pittore .. 


P Ochi anni fono che pafsò a miglior vita il detto Pit- 
tore nella Città di Napoli, don* egliqperaua , eftin- 
to dalla peftilenza , che colà faceua ficriffima ftrage. 
Nella Città di Roma hà dipinto molto a chiaro fcuronc’ - 
Palagi de’princi pali Signori , che per il fuo valore l’hanno 
impiegato. Nelle fabriche del Duca di Balfancllo, del 
Cardinal Spada, e d’altri Principi , e Signori fi trouano 
bplliffime fue operatioai ; e fe bene nelle figure non ccce- 

dcua i termini della mediocrità , nella profpettiua però, 

... . - ne > 
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ne’paefi, ne sfondati, e aegl'ordini delf Architettura fó? 
ceua mcrauiglie grandi . Lo fteffo fi contempla nelle Chic* 
fe, oue fono i fuoi dipinti , i quali nel rimirarli ingannano 
in più modi , tanto fono artificiofi, & accomodati al fito < 
c luogo . Mi chiamato a Napoli , acciò iui effigiale con 
la’fua folita fufficienza, e buona maniera, s’abbattè in tem- 
po , che la morte , menando più dcll’vfato la fuaincuitabi^ 
falce, gli troncò là vita, quando era per dar vita alle pa- 
reti , & a’volri delle Camere , c Sale con fuoi colori. ’ 

E perche fiamo col difeorfo a Napoli, accenncròtno* 
uarfi vn’altro infigne Pittore Modoaeferil quale pochi an- 
ni fono vi ha dipinto con gran lode, e ftuporea Quello è 
Gio.- Baftifta Mani , iiquale hà pochi pari nella pittura a*, 
giorni noftri . Et io tengo relatione da molti intendenti, r 
che vengono di là , ch’iljptù«eccellente pcnneHo^checoloH 
rifea in Napoli, è quello del Modonino . TràPaltreduc mi-, 
rabili operationi, che vengono {limate in quella granCifr» 
tà,vna è la Cappella Regia, ch’egli hà pennelleggiato a 
tutta perfettione. Direi ancora quella, c'bà figurato in 
Roma, & altre notitie appartinenti alla fua virtù, mà per 
effer viuo pifferò iltutcofotto filentio, effendomi 
propofto nell’animo di non lodare i noftri 


o, 


Pittori viuenti , ancorché .Papere 
lóro fiano, pregiate , e ce** 
lebrate da tanti pe- 
riti , che* 
le 

vedono, e ch’effe per. fe mede-, 
lime commendino 
gl’Auto- 
ri. ; 
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D‘JIercole Mani Pittore • 


Q Vì apprettò porrò vn’altro Pittore dcll’ifteffo co- 
gnome, il quale perche hà dipinto conqualcho 
luffìcienza, nonèdouere, ch’il fuo nome perilca. 
Tré Tue operationi fi vedono in Modona , che al fentire de? 
periti, fe bene non arriuano ai fommo della perfettione, 
meritano però lode . Là prima^è l’Ancona , cheli riuerifce 
all’Altare maggiore di S. Barnaba , la feconda quell altra, 
che contiene S.Geminiano noftro Santiflimo Pallore po ul 
nella Chiefa delle Monache dedicate doppo Dio a quello 
Santo, e collocata nel primo Altane» che Ila alla hniltra 
tnano , e la terza vn Santo Egidio fopra l’vfcio d vna Cala 
vicino a S. Domenico, Hà parimente colorito molt altre 
cole, le quali fono molto lodatedaguftofi della pittura. 


. ; Del Signor Giofeffo Zarlati . 


I A fottlgliezza dell’ingegno , c’hebbe Giofeffo Zar- 
; lati nel difegno , ci inuita a ragionar di lui , & a far 
palefe a tutti quelli , che fono , e che veranno dop- 
po noi , quanto egli fia fiato raro, e mirabile in quefto 
fiudio. Trà primi delineatori egli farà fempre {limato , c 
tant’opere fue difegnate , & intagliate in rame, che fi eoa 
feruano appretto il figliuolo , & altri profeflfori della pittu- 
ra, Io rendono celebre , e gloriofo. Qu,iui vedi am il bel- 
lo dell'arte neH’ideedeVoltj variate, negli ornamenti de’ 
capelli donnefehi inuentati , nel panneggiamento tutto 
?., • gra- 
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gràtiofo, & in tante attitudini, che porta feco la natura 'l 
felicemente-imitate . Se dal Cielo gli foffe fiata conceff* 
vita più lunga , era per arricchire la Città noflra di nuouc 
operationi , che maggiormente haurebbero con la finezza 
lorogiouatoa’pofleri. Di altri foggetti virtuofi vfciti dtf 
quella Famiglia ne diremo parimente in altri libri, e eoa 
'gloria loro. 


f;! 


’ìji jì i 
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D’Annibal PafTari Pittore . 

‘ ' * •* • 1 : t . .* 1 4 . 

, * % 

O 1 quante inuetìue fi potrebbero far contro la morte 

per i fconcerti , ch’ella cagiona nelle cofe di quà 
giù , fe noi non fapeffimo , ch’il tutto viene permef- 
fó dalla diurna prouidenza, che non erra mai * e difpone 
ogni cofa per noftro bene . Mancano taluolta huomini» 
che meritarebbero viueregl’anhi, come fi dice, di Neflorc. 
per la cui morte reftano i mortali priui di molto bene , e di 
ciòvenefonoefempifenzafine, non folo nel gouernodi 
cofe grandi , ma ancora nelle feienfce più neceffarie y e nell* 
efercitio di tante , e tante Arti . 

Se l’accennato Pittore non foffe , qual fior nel campo j 
flato recifo dalla falce inuidiofa di morte pria del temp$ , 
haurebbe, ftandoi buoni principi;, e buoni fondamenti-, 
che della pittura haucua, pareggiato i Pittori più eminenti 
dell’età fua, come da tanti buoni quadri, che fono per le 
Camere de’Modonefi fi feorge . S 'alcuno poi foffe bramo- 
fo di fapere, chi mai hà colorito quel pallio , che ammiria- 
mo all’Altare di S.Giofeffo in Duomo, fappia, ch’il preferv 
te (oggetto ne fu l’autore non hauendo più di 17. anni, il 
quale, com’hò^etto, morendo preflo ciieùò gl’argumentt 
di più lunga lode. * Del 
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Del Signor Francefco Manzuoli 

Pittore . 

N Voua cagione di lamento ci diede la morte poco 
tempo fà, quando priuò la Città noftrad’vn gio- 
itine , che nel 'dipingete era di ftupore a’ periti E 
fù il Signor Francefco Manzuoli * che*lleuato nell’Acct*. 
deraiadiModona, fi trasferì a Roma , doue perlo fpatio 
di molti anni vi foggiornò,fempre efercitandofi con nuouo 
profitto nella pregiata virtù della pittura. Le Opere fue 
tanto degne , e colorite dal fuo induftre pennello teftifica- 
no per ogni. parte al mondo il fapcre di lui in quella profcT- 
fione, maffime nel difegno , enelfigurarpaefi, ch alfcn- 
tire de’giudiciofi , fù fopra m°do mirabile . Molti de fuoi 
dipinti fi conferuano hora apprettò gl’heredidel già Car- 
dinale Rapaccioli, e molti nelle Gallerie d’altri Sig.grandi 
in Roma . Anche la Città noftra fi gloria d’hauerne molti, 
che però in cala de’ Signori Campori, e de’ Signori Gua^ 
lengui , e d’altri fe ne vedono affai, etutti molto ben con- 
dotti . Fù chiamato a Modona per ordine della feliciflìma 
•memoria del Sereniamo Duca Alfonfo Quarto > affine di 
feruirfene in operationi degne del fuo pennello > e gli afle- 
gnò vn Camerone deputato per ciò, doue effigiar potette 
quello, che gli haueffe importo. Et effendohormai il tut- 
to all’ordine , mentre ftà per dar principio a colorire con i 
{oliti ftuporij ecco , che la crudel morte intempeftiuamen- 
te lo rapì innanzi tempo, com’hò detto, con di fpiacere di 
tutta la Città, e danno publico, per gl’ornamenti di pit- 
ture , ch’egli era per lafciare al mondo. 


! 
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Di Giacomo Chiauena Orefice 
eccellente . 

E di tutti gl’Orefici infigni, che la Città noftra ha hau« 
uto di tempo in tempo, io voleffi farne mentione, c 
^debraine le operationi loro, fatte con tanta maeJ 
ftria, ebuondifegfto, m’accorgo, che quello mio libro 
crefcerebbe troppo , perche trouando io nelle memorie 
della Città noftra eflcrne flati molti, & effer lodati in ri*- 
guardo de’fuoi lauori tanto ben fatti , a voler dir di tutti , e 
lodar tutti, come fi conuicne, farebbe imprefadilungodi- 
feorfo , e lontana dalla breuità , che pretendo Lafciando 
dunque , che il Lettore li veda , fe li tolfe a grado, doue ac- 
cenno ; celebrare folamente il fuddetto, il quale doppo 
hauer girato il mondo per affinarli nell’arte, e maflime in 
Roma, tornato alla Patria molto bene ammaeftrato, hà 
poi del continuo affaticato in lei con fua gran lode , & ho- 
acre . Fece per ordine de’Sereniffimi Padroni vna Cadet- 
ta d’argento tutta effigiata di baffi rilieui , -che riufeì degna 
d’élfef mandata in dono al Serenissimo di Sauoia. Dirò 
ancora, che le più belle Croci , Calici , Candelieri ,Oftcn- 
forij, tra’ quali quell’Angelo de’ Padri Teatini * & altre ar- 
genterie di quella Patria, e la Buffala della Comunità, 
ches’adopraadarleBalle, fono fatiche tutte da iuidife- 
gnate, lauorate, eperfettionate bene, lequalifenzamia 
lode, elleno da fefteffe commendano l’Autore, che non 
potendo l’anno della peftilenza far Schermo all’imperioia 
morte, fu da lei ferito in guifa* che gli Conuenne morire. « 
Potrei ancor dire di Tomafo Vaghi intagliatore di gioie, 
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& inuentore delle collane gioiellate, casifsimo a’Princ rpi , 
cmeriteuolc di molta lode, e di tanti altri, ma, come t.o 
detto , non voglio eftendermi più per hora . 

Del Sig. Gio: Battifta Spaccini . 

L A Città noftra., Tempre ricetto d’ogni pellegrina vir- 
tù, hà in ogni tempo partorito dal Tuo feno gran 
copia di letterati infigni , quantità immenfa di prodi 
Guerrieri,comevedremo, e buon numero di egregij Pit- 
tori, Scultori, & Architetti i parte de’quali fi leggono nel 
prefente libro, poiché ve ne faranno flati degl’altri, e forfè 
al prefente ve ne fono i» paefì, ch’io non sò, mantenen- 
doli , e rinouellandofì del continuo ne’primi la bellezza , e 
perfettione delle fcienze,e lo fplendor dell’armis & in que- 
lli gli flupori dell’ingegno , e dell’Arte i fiche nell’antica , 
e nella moderna età non vi è rcflato più che pretendere in 
vantaggio di gloria , e di lode . Si porga pur loro occafio- 
ne d’operare, e fiano impiegati, e poi il mondo vedrà i parti • 
felici dell’habilità , peritia , e fapienza loro nelle virtù . 11 
fuddetto Signore, ancorché meriti per altro capo d’elTec, 
pollo nel Catalogo degli Hillorici , hauendo fcritto quat*-' 
to è occorlo per lo fpatio di ducento anni nell'Europa, & 
ìn particolare qui in Modona Tua Patria; nientedimeno, 

Ì >erche è fiato eccellente nel difegno , e mafsime nella prò- 
pcttiua , hò voluto aggregarlo a tanti altri virtuofi di que- 
lla profefsione > e tanto più , ch*è fiato Maeftro de’figliuoli 
del Serenifsimo Signor Duca Cefare infegnandolorole 
regole appunto di Profpettiua , e di Fortificatione . T ene- 
ua per fuo diporto Accademia pubiica, doue tutti bramo!! 

d’ap- 
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d’apprendere il buon difegno vi concorrcuano . 

Il Signor Marcello fratello di lui correità la medema 
carriera , fé non tanto veloce nel corfo , con pafsi però 
degnidilode, eflendo molto pratico , & intendente dell*, 
arte. Molti buoni difcepoli fono riusciti fotto gl’infegna- 
mentiloro, come il predetto Zarlatti, & altri , mà in fpe- 
eie ilfeguente. 

Di Chriftofaro Galauerna Ar- 
chitetto . 

N EI più bel tempo di falire a nuoue glorie, l’ingorda 
morte attrauersò il corfo al prelente Architetto 
con graue danno di quella Città,in riguardo degl* 
ornamenti, ch’ella era per riccuere dalle fue virtuofe fati- 
che . Fù eletto, mercè del fuo valore nell’Architettura, In- 
gegnere della Comunità , e quanto operò è flato tutto 
Benintefo, e di durata. Habbiamo la Chiela di S.Eufe* 
mia l’interiore per le Monache , e quella di fuori per il po- 
polo difegnate, e fàbricatedalui, com’altresi la Chiefa 
Nudua detta del Voto . Quella- delle Monache di S.Paolo, 
ch’era bruttifsima , ne lì poteua ampliare , Fha ridotta* 
Come Uà al prefente con quei abbellimenti , che fi vedojio. 
Lo Hello diremo della Chiefafrel Cannine, perche il Ca- 
dine , ò lìa Cupola , quei colonnati , & il difegno degl’Alr 
tari, &c. fono tutte fue operationi. E fe alcuno voleflc 
vedere vna fcala bellifsima inuentaca, e perfettionata da 
lui, quella fi troua in cafade' Signori Caldani, e da quella 
ancora argomenterà il fapere di quello foggetto^ che 
folfe campato più haurebbe fatto cofcmaggipjji .. . ’ 

• Di 


aiti 


jOC 
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.*» -• ' : * * • C ’ Il f , r ’ * . * • 

DiGeminiano Bortolomafi . 

H Auendo hauuto Mo dona mai Tempre Macftri mol- 
to eccellenti nella profeffionc dello fcriuere,come 
fi vede anche a’ giorni noftri, i quali con gioua- 
inento publicohanno fatto gran numero di fcolari buoni , 
non hò volato lafciar affatto intatte le lodi di qualcheduno 
di loro. Efebenc di fopra hò fc ritto dVn’alti'o, chcpu- 
blicò , padano cento anni , vn libro appartinentc a gl’am- 
maeftraincnti di quefta feienza , opera in vero molto vtile, 
non mi pare però bene lafciare in filentio il fopradetto, il 
quale non folo è fiato eccellente nel formar caratteri , mà 
nel delineare ogni forte di figure co tratti molto ingegniofi 
della fua penna , è fiato marauigliofo . Mà perche molte 
catti grandi difegnate da tanto huomo fi conferuano per 
le Ca le di molti , e per varie Città lafcierò , ch'elleno com- 
mendino con le fue merauiglie l’autore, il quale doppo 
hauer irtfegnato in Milano , & altre Città termino i Tuoi 
giorni in Faenza hormai vecchio . 

Del Signor M archcfè T omafo 
Guidoni . 

P , Er alzare al maggior fegno di ftima appreffo i più fini 
giudicij de’ fa pienti le virtù del Marchefe Tomafo 
Guidoni , badano gl’applaufi, che deirAuguftifltnu 
Corte di Tofcana ne hanno riportato per lo fpatio di tanti 
asili » ch’in quella è viuuto, e li caratteri, con che la ma- 
K gna : 
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gnanima gencrofità di quelle Sereniflimc Altezze l’hanno 
approuato di fìnifsima lega, per dichiararle degne d’ho- 
norarnc ogni gran Caualiere , com’ ammcffe alla proua d* 
vna delle più gloriofeAccadcmie,che la virtù Caualerefca 
habbia nel mondo » E però lì come la nobilissima Famiglia 
Guidoni dee gloriarli, che vi habbia aggiunto il luftro di 
quc’ ScrcnifsimiriflefsÀ, co^anoftra Patria, che- ricette 
jn ogni conto Splender? dalla virtù di quello Suo figlio,non 
deue lafciare di nobilitare con rillulhifsinio nome di lui la 
Schiera de’virtuofi pittori, c’hà dato al mondo, mentre la 
Pittura contribuii Suoi colori per ritrarre in lui l’Idea dVn 
virtuofo, Caualiere . Fù egli per tanto eccellente nel dife- 
gno di penna» non falciando però.di colorire, comedallg 
lue degne opere apparisce , & inedia Sorte di pittura » & 
miniatura , eh a puntini di pennello forma non lolo linee., 
mà figure infinite, le non nella quantità, al certo nella 
ifkna . Che quelle del prcfente*$ignoreiì.ano di tal/orce, 
re/la foura'bbondanretnente autenticato dal pollo, c'haiv 
no hauuto nelle fuperbifsiuic^ialleriedelSercnifsimo Gì#.- 
Duca diTofcana, maUime, nella Tribuna , qlie fono fa- 
mofifsimi Ar Sena li de* più pregiati miracoli.delfa.rcc , <> 
della natura . Mà dout ndo noi in altro libro far menrione 
di tanto (oggetto-, per bora OQna^epjp allji^g r^j 


Del Sig. Paolo Càrandini. 


IO 


On qneftavintùdidifcgno, è miniatura eccellente 
j fregiò |a Cprona deU’alloro legale , e la natiua ne- 
J biltà il Signor Paolo Cjwandjni, che f? bcncruttO' 
intento a gli llu^ di kgge , s craportaro a Roma , .per 
* x ?ofi- 
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pófitare sù quelparagone degl’ingegni Ja finezza de’ Suoi 
talenti, guftò nondimeno di folleuar l’animo dalle più 
graui applicationi con le vaghezze di quei colori, ch’a 
■puntino di pennello, quali da atomi combinati, produ- 
cono vn mondo di varie bellissime cofe, buoni parte delle 
quali fatte dalla dotta mano dilniconferuanfi nella pater- 
nacafa, oltre I4 molt’altre, ch’avari perfoiniggi furono 
prefentare in Roma . E fe L’immatura morte non gl'hauef- 
jfeinterottoilcorfo alle glofie, certo ’haurebbe la noftra 
Patria nuoci raggi accresciuti a’ fuoi Splendori per le virtù, 
e talenti Singolari di quello Suo nobilissimo figlio, le Spe- 
ranze grande di cui fi Seccarono nel verde de’giouanili 
Suoi anni, 

E fe bene io fermo qui il Otalogo di tanti Soggetti emi- 
nenti’ nell’accennate profefiìoni, non è però, perche lia 
inverdita la fecondità del Modonefe terreno Sempre Simile 
a Se ftelfo, com’hò Scritto altre volte, nel produrre ingegni 
eccellenti in ogni genere di virtù, mà perche non paiaap- 
paflìonato, e* partiate Se io voieSfi teflerclcdouutelodia 
buon numero de’viucnti , i quali da Se ftefsi fi fanno cono- 
scere generosi emulatori delle glorie degl’Antenati , e nel- 
la nobiltà de Ile fabbriche Sacre , e profane, e nella bellez- 
za delle pitture in ogni genere tanto ben condotte, con che 
non Solo la Città > mà tutto il T erritorio Modonefe fi rino- 
ua . E quando non haueSTeroaltro, vna gran parte di loro , 
eh’ il giudicio de’ Serenissimi Duchi FranceSco, & Alfon- 
so , i quali nelle Superbissime moli dalla magnificenza loro 
erette, hanno raccolto l’Idea del perfetto nell’Archi: ctru- 
ra, nel difegno , e negl’intaglij ; congregando da tutta 
Europa il fiore de’virtuofi, perche vi lìil la Stero i lor ingegni, 
c che tra quefii vi Siano capiti i Modonefi ,& con groSsi fti- 
V*. : K 2 pendij 
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pendi j fiano fiate honorate,e gradite le fatiche Ioro,quefto 
lolo ferue per mille encomij afuoihonori . Veganfi li no- 
bilifsimiTempijde’Teatini, de'€iefuiti, de’ Carmelitani, 
de'Zoccolanti , della Madonna del Voto , e di tante Chie- 
fc, veganfi tante Cafc de’ Signori priuati di fuori , e di 
dentro, veganfi tante pitture j & intagli; , c cofe limili, 
che tutte predicano , e mofirano a’periti quanto gl’ingegni 
Modoncfi liano eminenti, c quanto vagliano, e poflàno 
in tutte le dette profusioni. Se quanto hò fcritto finhora 
non foflc con alto , & ifquifito ftile efprdfo , c almeno rap* 
prefentato , prima con pienezza d’affetto tutto riuerente 
verfo le grand’ aninie de’nofiri gloriofi Antenati , e poi 
perche i pofteri , leggendo la prelente Opera , s’infiam- 
mino d’honorato deliderio d’imitare l’Eroiche Virtù de* 
i luoi Maggiori, e facciamo acquifto di vera gloria. _ f 
. Se ciò luccedcrà., haurò ottenutoti mio inten- . l ; 
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Di tutti li Pittori , Scultori, &Ar- 
chitetti Modonefì , che nel pre- 
ferite Libro fi contengono. 

Leffandro Are tufi pittore a car, » 124 

Ale ([andrò Bagni Pittare, „ < v 1 3 *7 

Andrea Bi fogni Scultore , v . - n jy 

Antonio Be garelli Scultore , . 46 

Andrea Campana-Pittore , ' ■ c- va J 7 

Alberto Fontana Pittore , ' . : ■ - 69 

Ancone quattro in San Domenico , v v ' 2 3 

Andrea Formiginc Architetto. t a .v r 59 

Angelo da Modona Scrittore .. .<*. va. ' A*. 83 

Ale fi andrò Serragli a Scultore , VA 13® 

Annibai Pajfari Pittore . * . Vo * 14° 
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Bernardino Lcndcnar a Scultore , 25 

Camillo Bi fogni Scultore . . j 

Camillo Gauajfcte Pittore , . • • ,.v.. u' .Ali 

Cefare Cefi 5 Scultore. ... A ‘ V 2 

Cecchino Setti Pittore, . *54 
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Chrijloforo di Modona Vittore '. 
Chrijloforo Ler. de t ira Scultore . 
ChriJloforo S udenti Scultore . 
Chrijloforo Galauerna Architetto, 
Daniele Lendenara Scultore , 

Domenico Carnettale Pittore . 

Donino Ingoni Scultore , * i 

Francefco Buonómì Scultore . 

Francefco Bianchi Pittore . • * ' 

Trancefco Capelli Pittore . ‘ - * 

Francefco Magagna oli Pittore,. 
Francefco Madonnina Pittore . " ■ 

Francefco Maria Cajlaldi Pittore 
Francefco Maria Fiorauante Scultore . 
Francefco Manzuoli Pittore . 

Trancefco Mo donino Architetto. ;V 
Frate da Modena Architetto . . i'o.a.V; 
Figlia di Guido Scultrice. . v,\ - 

Galafo Alghifì Architetto . 


Gajparo Batdouino Architetto . 
Gajparo Pagani Pittore . 
Geminiano Bartolomafi Scrittore . 
Gemi ni a no da Modona Scultore % 
Giacomo Barroz.z,i Architetto. 
'Giacomo Cane don: Pittore . 
Giacomo Ch ir imbaldi Pittore . 
Giacomo Chiauena Scultore . 
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Giacomo Pafni Architetto . 
Giacomo T agliapictra Architetto . 
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dottarmi Abbate Scultore . * 

Gioua/tni Antonio Car andini Scultore. 
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Lanfranco Facci Architetto . 
Leonardo Ricchetti Architetto . 
Lodouico Bertucci Pittore . 
Lodouico Begarel/i Scultore . 
Lodouico Lana Pittore . 

Lodouico Sadoleti Pittore . 
Lorenzo Lendenara Scultorei ' 
Luigi Gauajfetc Pittore . 

CMarco CMeloni Scultore \ 

Nicolo Abbate Pittore . 

Nicolo Caualerino Scultore . 
Nicoletto da Modona Pittore, 
Paolo Bt fogni Scultore. • • 

Paolo Car andini Pittore . 

Paolo Emilio Carrara Architetto 
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Pellegrino Are tufi Pittore . 

' Pellegrino Munari Pittore . 

T tetro Paolo Abbate Pittore. • 
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